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CAPI T O L O LIV. 

€A« traila c2i coi9 apparUnanti a questa istoria p. 
e non a nessuna aìtrat 

] [ I Duca e la Duchessa' si risolvettero I che là 
isfida , che Don- Chisciotte feoe ai suo vassoi lo^ 
per la già riferita cagione , |>assa»se innanzi , e 
•ebbene il giovano era in Fiandra , dove se n'erl 
fhggitd , per non aver per snooera. Donna Ro- 
drighea , nondimeno diedero ordine di metter 
5n suo cambio uno staffiere gUrisrono , oh>' si 
chiamava Tosilo, avvertendolo prima molto bene 
di tutto quello che dovrs«^ fire. Di li a due 
giorni disse il Duca a D. Chisciotte , ohe d) li 
a quattro verrebbe il suo contrario . e »i lasce- 
r-èbbe veder in campo armato civaie Gavaliero, e 
•ostenerebba qualmente la d«4ioeUv*tni-ntiVH , per 
metà deUa barba, e anco pet tutta la barbi in'- 
-tera , se s’ affirmuva che gli avcss- «iato parola 
di maritaggio. D Chisciotte si rallegrò assai con 
tali nuove ;, e promise a se stesso 4'i ìOAVSn 
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4l^ _ -D. Chisciofte» 

!tìg1ie nel caso il e tenne por gran ventura esseri 
glisi offerto occasione , per La quale que’ signori 
potessero vedere sin dove si distendeva il valore 
de) suo potente braccio , e cosi tutto baldanzoso 
e coutente aspettava ì quattro giorni , che gli 
parevano ( secondo il conto dei suo desiderio ) 
quattrocento secoli. Lasciamoli passare noi altri 
( come lasciammo passare delfaltre cose'), e ao« 
diamo ad accompagnar Sancio^che mezzo allegro, 
• malincònico se ne veniva sopra il suo leardo a 
cercare il suo padrone , la cui compagnia più 
gli piaceva , che esser Governatore' di tutte 
risole dei mondo. Avvenne dunque, che non 
essendosi allontanato ancor stroppo dall’Isola dei 
suo govenae^ ( che egli non mai seppe verihcaro 
a* era Isola, Terra, Città, o Goste/lo , quella 
che egli governava , vide che per la strada ^ 
che egli ficeva , venivano sei pellegrini oo’ lor 
ibordoei di quelli , che oaiUtarido accattano ; i 
quali giunti che furòno da Jui,^si mìsero in 
ala, e innalzando la voce tutti d’accordo, co- 
minciarono a cantar nella lor lingua quello che 
Sancio non potette intendere se non una parola, 
ohe chiaramente pconunciavano , limosina ; dal- 
chè egli comprese , che limosina era quella che 
nel suo canto ohiedevanoy e perchè egli ( per 
quanto G?de Hamete scrisse ) era assai caritativo, 
oavò dalle sire bisaccie -uu mezzo pane , e una 
mezza forma di caocio , del quale andava prov- 
visto , «glielo diede dioendogh con cenni che ei 
non aveva altro da dare. Essi lo pigliarono di 
'molta buona voglia, e dissero gueite, guelte. lo 
non intendo parola , rispose Sancio ; che ooaa c 
quella che. voi mi domandate buona gente Al- 
lora uno di essi cavò una borsa di seno , e la 
mostrò a Sancioy dal che «gli iut-to che chit - 
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elevano «.lanari , od esso » mettendosi il dito gro»^ 
so in ^ola , e distendendo la mano in su gii 
flette ad intendere , ebe ei non aveva un mais" 
fletto quattrino, e spronando il leardo passò per 
' me/zo di loro , e al passare essendo stato guar- 
. flato da uno di essi ; con grande attenzione alla 
volta sua , gettandogli le braccia a oìntoU , iu 
voce alta e eastigliana disse : Oh poffar. il mondo 
'che è quello ohe io veggo? è egli possibile che 
'io abbia tra le mie bracou il mio oaro amioo, a 
il mio buon vicino Sanoio Panza? egli è pur 
.desso , poichò io non dormo , nè snn ore briaco. , 
Sàncio si stupì a sentirsi chiamare per il suo 
nome; e ad essere abbracciato dal pellegriuo stra^ 
niero, e dopo ohe ei T ebbe atttìntissimamente 
guardato, senza pi'oferir parola, non potette co* 

' noscerloy ma il pellegrino pe# levargli quella 
'meraviglia ,' è sospensione gli disse; Gom’è egli' 

' possibile f Sanalo Panza fratello ohe tu non cq- 
‘ nosca il tuo vicino Ricotte, ohe faceva bottega nel 
' tuo paese ? Sancì > lo gnardò allora con più at<> 

' tenzione , 'e' oóminoiò a raffigurarlo , e fina imente 
Io venne a conoscere di tutto punto; e senza 
smontare' dal' giumento gli giltò le braccia al 
collo, é gli disse; Chi diavolo t’aveva a cono- 
scere con quest’abito da mattaccino? che cosa 
porti tu? dirami di grazia , che t’hai fatto Frau- 
“ ciotto.^ e 'come hai tu tanto ardire di ritornara 
in Ispagna', dove t’ acchiappano e conoscono , 
‘Dio 6,1 lui' come ella t* anderà ? Sa tUjOon sei 
quello che mi scuopri , Silicio , rispose il pel-m 
legrino, son sicuro, ciré nismno in quest* abito 
mi riconoscerà; e ritirianaoci di qui deila strada, 
e andiamo in quell’ afbet otto che colà ti vede y 
dove i miei comfMgni vogliono fermarti a^man- 
‘ giare , e ripoifisre, o quivi' maogie^l^ anco tu 
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“con ^oro « olri' è gente assai piaoeVole » 5ov' 
arerò agio d« raocontapti qaiielLo , elio m’ è ano— 
C’«40j dappoi io qui chè mi partii dal nostro 
paese , per obbedì al bando di «na Maestà 
che «DÌtiaeQÌa«a eoa tanto rigore, gli sgraziati della 
in a lazioae secondo cl|9 t^. hai sentito. Sancio 
eoA f<s«e , e parlando Ricotte agli altri peilegri** 
ni', se no rrtirarono all' alberetto , ehp si vedera^ 
ohe eira assai £aor di maao della strada maestra, 
gettaroti via'i 'bordoni, si iprarono ie mozzetto, 
o soliiarme%' e • liPtnasefo- io palo r e tutti laro 
erano giovani . o bagli poipìOlì » f»3lor di Ricotte, 
ohe era già nomo attempato v.totM portavano il 
ano oafo di bis88oie,’e tutte ^ per quanto ai 
v'edera*, ben' provv4ate , latmaoco di oose incita^ 
tive e che ohiamanò la - «ete due leghe Ioatano. 
Si distesero io terra^eiaoeodo tovaglia delFer^ 
vi misero «opra del paae « aaJ.e, coltelli , noci , 
schegg e 'di <oaooìo, e ossa moode di presoiutto, 
ohe aebbane non - ai Lasciavano, maatloare , noti 
per qnesto>potevano {ibaraiai . di non essere sue- 
ehi8t«i- ^scro simiiiBente io tavola un cibo nero, 
che cfaiamsno oaviah* , ohe à i^to ^di uova di 
pesci , grande svegliatora della sete j non vi 
mòfioarono olive , isebb^u aaqche * e senza oissuao 
éeooncime ., ma aaporite , e 4/ iratteniiO'^nto j ma 
quello <»he più campeggiò nel oop^ di quel ban- 
chetiu ftir«KK> sei horrseoiadi yi>iOj che ciasche» 
dune oavò ia sut dai la bisacce.) e , in sùió il 
l>ueq Ricotto ; ohe 'li Moreaooj. s’ era trasformato 
in Aienaana , o Xeiksco cavò fuor la sua eba 
In graddoaza poteva gareggiata ,ooompetere eoa 
quella einqu**. Qomiaoiarono a mangiare eoa 
grandisd nò gusto , o .con, gfaA, pausa , levando 
da < ogni hiooodr) ufae lo pigh%vauo con ia punta 
4oi 'ò»ltcllo } Aiiilto .pttop di cosa 
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in ttii 8abJf« iottì d’.i'' or.io ianaha^'aTi U bra®- 
oìa , e le borriccie in aria, pojte ie bocoha nalla 
sua , oon gU ooohj fissi nel Cielo , e pareva pro- 
priamente ohe vi pigUassero la <nira j e in cjae- 
fta maniera dimenando il capo da ani banda 
all’ altra , segni che acoreditavano il gaito , oh® 
ne sentivano , ae ne stettero iin bnooo spirto 
Tuotando, no’ loro stomachi b visoare di tinei 
vasi. Sanoio gmrJava ogni cosa, e nessuna gli 
dispiaceva, anzi per imitare il proverbio , oho 
egli molto ben sapeva , cho in terra ohe vai , 
usa che trovi, domandò a Ricotte U borraccia, 
e pigliò la sua mira nome gl' altri } e non con 
minoo gusto di loro. Quattro volta dettero fa- 
coltà le borracoie di ess^r alzata in aria , ma U 
(T, linfa non fu possibile, perchè sfavino giu 
più asciutte , e secche d’un giun to minn> j coai 
che fece dive iir miliuoiici 1' alidgcozza , che 
sin quivi avevano m istnto; di q un lo m 
do aJouno univa la sai mu intu non l'nlU 
di àanc'io, e Juieva 3 ugnanti , o l’e lasco tat- 
t’uno e Sinoio risponleva. duon compign» -»v- 
viva : e mandavi fuora corte risata, ohe dura- 
vano un ora, senza ricordarsi allora niente di 
anello di che nel sno Groverao successo gl • era ? 
perchè sopra lo spazio, e ti apo . che si oiaugia, 
« beve, sogliono a.er poca giurisdiMone t Pen- 
sieri e i fastidi Finalmeata il finirsi il vino 
fu principio d’ »in profondo sonno,, ohe venne a 
tatti riunendo addormautati sopra V istessa 
tavola , e tovaglia : solamente Rioolta , e Sanoio, 
restarono all’erta, e desti , perche aveymo mmr 
giato più * 0 b. vutJ manco e tirando Rtootta 
da una parte Sanoio, si posero a sed^e al piè 
d* un faggio , lasciando i pellegrini sepolti m 
dolce'Mxmo,, è Ri 9 «tte senza inciampare giento 
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S Chiiciotte» ^ 

^ella sna lingua Moresca^ nella schietta >e-parah 
(Qastigliana gli disse le se^nenti parole» ^ 

Tu' sai j)énis 8 Ìmo , Sancio Panza ^ vicino, e 
nmicO 1 come il bando , che suà Maestà 
fece 5 contro a quelli della mia na- 

zione t mise terrore , e spavento a tutti noi altri 
nie almanco lo pose di sorte , che ini pareva 
che innanzi al tempo , che ci era concesso rii 
partire di Spagna si avesse di già seguito il ri- 
gor della pena nella mia persona^ e ne* mìei 
figlinoli. Ordinai dunque al parer mio come 
prudente { e come ‘quello, che sa, che per tal 
tempo gPi hanno a levare' la casa dove abita , q 
■» forzarlo a cercarne un' altra dove tornare) or- 
dinai dunque di uscirmene io solo senza lo mia 
famiglia dall* *®*‘*^® , e d’ andar a cercare dova 
poterla menar con comodità , e senza tanta fretta,^ 
fumé fecero gli altri a uscire , perchè io vidi 
'benissimo, e tutti i nostri' vecchj videro, eh» . 
qua’ bandi non erano solo minacele , come alcuni 
'dicevano ma vere leggi che s*^ avevano a por 
lù esecuzione a^ suo tempo determinato, o mi 
sformava a credere questo esser veio il sapere io 
i cattivi, e sciocchi pensieri t che i nostri ave- 
*.vaiio, e tali, che mi parve fosse divina ir.spi:- 
"rezulDe quella, che moise sua Maestà a mau- 
d.ire ad efPetto sì htiona risoluziono ; non perchè 
lutti fossimo colpevoli ( che alcuni ce n’aerano 
de’ Cristiani ferrai , e veri ) , ma essi erano' ii 
pochi ,' che non sì potevano opporre a quelli, 
'che non lo erano. E non era ben fatto allevarsi 
là serpe in seno tenendo i niraici dentro in casa. 

' Eitmmo finalmente con giusta ragione castigati 
<(>n la pena del bando, piacevole, e soave se* 
cuiido il parer d* alcuni , ma secondo il noitro 
la più terribile s ebe ci potesse dare : dovanquq 
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noi ci rltTOTÌamo 5 piagniamo per Ispagna» ’clov® 
finalmeute vi siamo nati , ed è nostra patria 
naturale; in nessun luogo troviamo il ricapito , 
che hi nostra miseria desidera , e in Karberia 
© in tutto le parti d' Affrica, dove speravamo di 
esser accolti, e ricevati , quivi è dove più ci 
offendono, e strapazzano: non abbiamo conosciuto 
il bene sin tarilo che non 1* abbiamo perduto , 
e il desiderio e sì grande , cho quasi tulli ab^ 
biamo di ritornare in Ispagiia, che la maggior 
parte di quelli (e sono assai') che sapno la lingua, 
come me , vi ritornano , e lasoiano la sua moglie, 
e i suoi figlj in abbandono: lauto, è- T amor ohe 
le portano, e ora conosco, e provo quello cho 
dir si suole, che è dolce l’ amor delia patria. 
Mi partii come dico dalla nostra terra , entrai 
in Fiandra , e sebben quivi ci facevano grato 
accoglienze , volli andar per tutto , me ne passai 
poi in Italia, e giuusi in Alemagna, e ivi mi 
pareva che si potesse vivere con più libertà , 
perchè i suoi abitatori non la guardano in trop- 
po delicatezze, ognun vive come gli piace, e 
perchè nella maggior parte di essa, si vivo eoa 
libertà di coscienza. Lasciai una pigliata casa , 
io una terra vicino ad Augusta , e lu’ accompa- 
gnai <xm questi pellegrini , che hanno per co- 
stume di venire in Ispagna molti di essi ogni 
anno a visitare i Santuari di essa che gU ten- 
gono per le sue Indie , o per certissimo avanzo, 
tì manifesto guadagno , la vanno ceroando quasi 
tutta, o non ci è terra nessuna, di dove non 
partano sazj , e satolli , come si suol dire , e 
con un gìulio pervil manco,- in danari, e al 
■fine del lor viaggio vengono a trovarsi avanzati 
])iù ui cento scudi j cho cambiati in oro , o nel 
\ario de’ bordoni o nelle toppe delle schiavine > 

5 ’ - 



j(f D. Chiseiatfé: 

o bori t'indttilrib', eh»' possono i 11 rmta 
dal Regno > •'*» portano a* lor paesi a dispétM 
delle gnapdiO'de’ Passi», e Do^be dove si t»* 
gistrabo.' Ora ; Saooio , U mU intenaione no» è 
altro cke di cavare il tesoro » ohe lasciai sottor*, 
rato , ohe por esser foora ^^lia * terra, lo potrò 
fare senaa perioolo , ©: servire, o passarmene d* 
Valenaa’alla mia figlia , e alla mia moglie, cb« 
80 che stanno, in Algeri , e* trovar modo di 
menarlo' a* qualche port9 di Francia , e di II 
oonrluTle^iti i^e»nagna , dove staremo aspettando 
quello , che' j ' Dio piacerà "far di noi altri : che 
finalmente ,'Samiio mio*, io so per cosa certa che ta 
Ricotta mia figlie > e Francesoa Ricotta mia 
moglie sono Gàttoliohe Cristiane , e sebbene io 
non lo sOn tanto, cwi lutto oiò ten;» o più di 
CrlstiaffO 'j' ób© dì iHuro , e sto sempre prega ado 
Iddio eòi apra gli oochj dell' intendimento , o 
rai dià à eonnsoere il'modo come io 1 ' ho a ser- 
vire. È quello ohe mi fa maravigliar» , è il n<m 
sapere perchè la mia moglie , e la m<a figlinola 
se n* andarono più tosto in Bcrrberia , che in 
Francia , dove potevano vivere come Cristiane. 
Al che Saneio rispose ; Avvertisoi ,< Ricotte, che 
esse non potettero ’ forse far di manco , perchè 
le menò via Giovanni Ttopieio fratello della 
tua moglie i e come quello ohe deve esser fino 
^oro , se n* andò dove pensava di star meglio, 
• più sicuro; e anco veglio, ehe tu sappia uà” 
altra oosa , che io credo, che tu vada in vano 
a ceroare quello ohe tu lasciasti rinserrato per- 
chè noi avemmo nuova , che avevano tolto al 
tuoroognato, e alla tua mogie di molte perle , 
e di molti danari in ord , che portavino a re- 
gistrare. Questo potria essere, replicò Ricotte , 
ma io ti so dire, Sanoio , die essi non hanno 
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loccsto qn( 41 e ch 9 io sotterrai , -percb^ io non 
(li scopexsi dove 6 ";!i era , per p^ura noa o|i 
auocud»i 8 se qaatche disgrazia ; e così, Sauoio , a» 
-fa vuoi venir ojeco , a* ajutaraai a cavario e a 
leaerlo segreto , io ti darò Jurento acuii , oo^< 
quali potrai rimediare a' tuoi bisogui , che sali 
di già , die so ohe ne ha dì raolt.. lo lo far i , 
rispose Saorsio , ma io uoa sono ni<mte amìeo 
del danaro ,<che se lo fòssi staio, non mi av-^rei 
lasciato . nscir di mano stamane un olfizio , col 
quale ^vorei .potuto far d’ oro le mura delie 
paia cosa , <e ra-ingiare in maono di sei loosi in 
piatti d'argento , e cosi per questo, come par 
iparernii , lObe farei tradimento al mio iie y la 
dar fivora a' .suoi nemici , non rerr'?i teoo , ae , 
pom’ tu >81.1 .tirorasMi . dutenio scudi, na nà 
dessi qui contati quattrocento. Cha ofido è 
f S^i questo- <ohe tu hai Jasoiato , Sanoio.^ do* 
mandò Riootte. Ho lasciato d' ess'^r Governatoro 
4 ’ au’ isola , r-spoàs daiioto , 0 d’ uii* Itola , che 
a .fede mie , non se ne trova ua* altra simile a 
•tre tirate. ,l>ov’ ò ella. q ieit’ isola , domandò Ri* 
cotte , dove f (ispose &moio , d«a l^he Joatano 
di iquì , e d nh lama. l'Isola Barattaria. Sta cheto 
Saooio, disse Ricette, che risole sta ano colà 
dentro nel mare , die in Terra forma non ai 
(trovano Isole. .Goma no ? replicò Saooio j 10 ti 
dico, Ricotte, ohe .atemattìua mi partii ^ là , 
fi jeri vi stetti governando e mio gusto , oo?ne 
aio isagitt- ‘O;) mt con tutto questo V ito lasciata, 
.por parermi ]’ of&ùo de Governatori pericoloso. 
4 Jlhe ;iaai tu guadaguato . pel governo P domaadò 
Hi-otte. io he guadaguato, rispose Saucio , Tairor 
.fioaosoiuto , che io non sono buono per gover> 
naxe , «e nou .fosse un buon .branco di Iiastiame, 
e eh 1 le xhicbciae, , 0/ acquistano* in «tali goi 




la * ì>. Chisciòfte. 

Terni , sono a risico di perdere il ripósor (i) , il 
sonno j e anco il . sostento , ' perchè ' riell* Isol® ‘i 
Governatori devono noangrar poco , spèóialmént* 
se vi sono de' medici che 'abbiano 1’ océhio' alla 
lor sanità. Io non t’ intendo' Sancio , disàe Ri- 
cotte ma ei mi pare , che tutto quello , che’ tu 
dici ^ siano spropositi , perché chi è còlui , eh» 
ti aveva a dar' Isole da §ovérnare ^'mancavano 
eglino forse uomiot al mondo più abili 'per Gò- 
Ternatori di te? Taci SaUoio, e ritorna -in te f 
e guarda bene se tu vuoi venire meco, come ia 
t’ ho detto» ad ajutarroi a cavare il 'tesòro , chs 
lasciai nascosto» che ioti assiouro certo >• che gli 
è tanto che con ragione si puè chiamar tesoro ; 
e io ti darò da vivere come di<-^ià‘ti ho detto. 
Tu sai pure > che ioti ho detto ‘ Rioófta replicò 
Sancio^ ohe io non voglio: tu ti puoi ben con- 
tentare che non sarai da me scoperto , ò seguita 
pure in buon* ora il tuo viaggio » e lasciami se- 
guitare il mio f ohe ~ io so ohe quello che si è 
zual guadagnato si perde » e quello » ohe è più 
esso )~e chi lo guadagnò, lo non voglio 'perAdia re 
Saneio, disse Ricotte tua dì di grazia, > ti ri- 
trovasti tu al paese, quando si ‘pardi di lì là 
mia moglie, la mia figlia» e il mio cognato?'^, 
che io mi ritrovai rispóse Saneio , e ti so anco 
dire, che la tua figlia quando partì era sì bella 
che uscì a vederla » quanta gente era nella Terra» 
e tutti dicevano, che ella era la più bella crea- 
tura del mondo } andava piagnendo , e abbrac- 
ciava tutte ie sue amiche , e conoscenti »>e quan- 
ti andavano a cederla» e a tutti diceva, la iso- 

' ... * 'L 



fii Quefto consuona’ meglio ‘ ccMÌ *e^(fen^‘ò 
ffn^ropriu secondo il iovatu/h i ^ 
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^oman(!a 9 *eru a Dio , e alia Madonna , « qaestd 
con tanto sentimento » ohe mi fece piagnare ohe 
non ^soglio esser troppo piagnone j e a fede mia » 
che ci furono di quelli, a cui venne voglia di 
nasconderla > e uscire a levargliela alla strada \ 
ma la paura di trasgredire il comandamento del 
He, li ritenne: prinoipal menta si mostrò piti ^ 
appassionato D. Pietro Gregorio , quel giov»- 
netto maggiorasco ricco , che tu conosci , ehe 
dicono le voleva gran bene , e dopo che e)^ fu 

P artita , mai più si è lasciato vedere in questa 
'erra , e tutti pensano , ehe egli andasse dietro 
per, rubarla , ma sino ad ora non si è saputo 
niexite. lo ebbi sempre cattivo sospetto , disse 
Ricotte, ohe questo Cavali ero facesse all'amore 
con la ^ta figlia , ma confidato nel valore della 
mia Ricotta , mai mi dette fastidio il sapere , 
ohe egli le voleva bene* Che di già averai udito 
dire ^ Sanoio , che la Moresche poche , o nissuna 
volta si sono mescolate per innamoramento eoo 
Cristiani vecchj, e la mia figliuola, che per 
quanto credo , attendeva più a esser Cristiana 
che innamorata , non si doveva curare delle pas* 
sioni di questo signor Maggiorasco. Dio sia quel- 
lo che ci ponga rimedio , replicò Sanoio , ohe 
ad ambidue starebbe male j ma lasciami andar 
via Ricotte amico , ohe io voglio stesserà arrivare 
dove è il mio signor D. Chisciotte. Dio vada 
leco fratello Sancio , che già i miai compagni ai 
risentono , ed è anco tempo ehe noi seguitiamo 
il nostro viaggio j e subito amb'tdue s’ abbrac- 
ciarono, c Sanoio montò sopra il suo ieaido , a ' 
Ricotte, s’ appoggiò al suo bordone, o cosi.ogutir; 
no andò per la «419 «tramai 
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♦ - * ‘ * 

capitolo lv. 

Di •C 018 tuccffsse a Sancio in questo otaggioy 
e d' altre curiosissime al possibile, 

L ’ " . . ' 

essersi trattenuto Sanoio con Ricotte fa causa 
che gti mancò il tempo per arrivare quel g'orao 
al Castello del Duca; sebbene v’arrivò appresto 
lina mezza lega, deve 1’ acchiappò la notte »'iia 
po(jD buja , e serrata ; ma parÀò era (f estate , 
non gli diede troppo fastidio, e così si sviò dalla 
strada , con ìntenziono d* aspettar la mattina , e 
volle la sua cattiva, e sfortaaata sorte , che cer« 
cnndo luogo dove meglio potesse accomodarsi ^ 
caddero egli , e il/Ieario in una profonda , o 
oscurissima balza , che era tra certe fabbrichu 
antichissime, e al tempo del cadere si racco- 
mandò con tutto il cuore a Dio , pensando di 
arrivare sino alla profondità dell* abisso; ma 
non gli successe così , perohè il leardo non era 
ancor andato in giù tre canne , che ei si fermò, 
e Sanoio vi sì trovò sopra , seoz' aver ricevuto 
lesione , nè danno aicuno: si tastò tutta la vita, 
e raccolse il fiato , per vedere , se stava sano , o 
pertugiato da qnatcho banda, e vodeadosi buono, 
intero , e* cattolico di sanità, non si saziava di 
render grazie a Dio nostro Signore per la mer- 
cede fattagli; poiché pensò senz* altro di essersi 
ìifatto in mille pezzi : tastò siuiilmeate con le 
mani le mura della balza , per vedere se gl» era 
q>ossibile poterne uscire , senza ajuto altrui , ma 
le trovò tutte rase, e senza cosa dove potersi at- 
Vaocara , del che Sanoio s* «flElisse fTTor di m^dos 
massimamente , quando udì , chj il leardo *t 
laaienUva tenera acute , dolorosaraento , e noa 
eri da maravigliarsene, perché jgidn si Itu&eatAV» 
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H torto, «fMndo oo«ì looitr&ttato. Alti Aùse a' torà 
^ar:oio Fama*, guanti non pensati sacoassi to« 
jrliono actt.idere a ogni poco a qa»i{i , ohe * vi'- 
TOtno HI questo 4 miseraiiii oaoado ! >Cjhi avrebba 
vai detto , .ehe coiai « che si vide jeri iatroniiH 
jsato Governatore d'an'Isda , connaudando a' saoi 
.-serventi, a a* suoi VassuHij s’avesse ogfi avuto 
a Tede re Mf>olto:ia ana- balza , senz’ rssaret per- 
sona, che la rimedi i , nè serve, uè Vamaiio, 
«he gli porga soceorso? Qui non potrà esser <H 
manco, «he io , e>il mio ginmwto non crepianao 
di fame, se già non murismo prima, «egli per 
esser sì percosso e fracassato, e io por esser cosi 
mesto I e dolentCì Io non sarò sì venturosa come 
fu ài mio signor Cbisoiotte della ÌVlaocia , 
qnando ascese , e calò nella grotta di quell’ in- 
cantato àlontesino, dove trovò chi lo regalasse rae- 
-glio , che in casa sua , che parve propriamente , 
che egli andasse a tavola apparscoh<ata, e a letto 
•rifatto: egli vide quivi visioni belie e graziose, 

• « io vedrò qui, per quanto penso, rospi , e sor- 
. pent-i : povet acoio me , ehe line honno avuto la 
- mie paJwia , o fantasie 1 Di qui cavewuino le mia 

ossa , f quando al Cielo piaccia , eh» mi souo- 
prano) monde, bianche, erosa, a quelle del mio 
-leardo cou esse, dolche forse si conoscerà eh» noi 
siamo, aìraeno da quelli, ohe avaranno notizia, 
che mai lancio Fanza s’ allontanò dal suo as>no, 
.»è il ano asino da Sanoio Ponza; un’ altra volta 
dico infelici , e disgraziati aoi , ohe non ha vo^ 

• luto la nostra avara sorte , che morissimo nella 

nostra patria , a tra le nostre genti , dove au- 
corehè non si fosse trovato riinedio alla nostra 
disgrazia, non sarebbe mancato ohi n’avesse avuto 
so ni passiono , e nell’ ultim’ ora del pà*- 

- a li inpo or, avesse serrato gli oochj. 
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■ Oh compagno e amico> mio t chs mal paga tl 
fio io dato die* taoi bnoni servig , perdonauii , • 
domanda .alia fortuna noli miglior modo ohe lai» 
che GÌ .cavi di quésto . oawerabil < travaglio , nel 
quale intti e due ci -ritroviamo,' oh’ io ti pro- 
metto di metiei’ti in capo ntia corona^ d’ alloro» 
•£fae. sembri proprio un laorèato' Poeta» e di darti 
doppie le prebende. Di questa maniera si lagnava 
*8aiieio Patiza, e il suo giumento' lo ' stava asooj« 
tondo senza rispondergli parola tal' era la no- 
cessità, ed angustia nella quale il tnesohinello si 
ritrovava. Avendo finalmente passato tutta qaeJU 
notte in miserabili querele» e iamentazioui » no 
venne il giorno , con la cui chiarezza » e splen- 
dore , Sanoio vide essere impossibile uscir da 
quel pozzo , senz’ essere ajutato , e cominciò a 
querelarsi, e ai dar voci, per veder se alcuno lo 
sentiva ^<ma tutte le sue. voci erano date^ al>de- 
serto , poiché per_ tutti que’ contorni non vi era 
persona , che potesse sentirlo , e allora finì di 
darsi per morto ; il leardo stava con la bocca 
all’ insù » e Sanoio Ponza I’ aoeomodò in modo» 
ohe lo rizzò in piedi ohe appena vi si poteva reg- 
gere , e cavando dalle bìsaceie (che ancor’ essa 
, avevano passato il medesimo nautragio della ca- 
duta) un pezzo di pane» lo diede al suo giu- 
mento, che non gli dispiacque; e Sanoio come 
ae proprio 1' avesse inteso , gli disse : tutti i guai 
col pane si possono più facilmente sopportare. 
Scoperse in questo a un lato della balza un buco» 
o pertugio, dove poteva, entrare una persona » sa 
ai chinava , e raggriccbiava. Saiicio Panza v’andò 
aiibito , e agguatandosi v’ entiò dentro» e vide 
che per di dentro era lungo » o. spazioso , e lo 
potei. • vedere, perchè p»r qu'rilla pcirte , che si 
potè olii amar tetto v’ antrava un raggio elei Sole» 







Libro Vm. 

ohe scopriva o^m cosa ; ride simrlmente che ti 
diiataya , ed aWnngata per un' altra concavità 
«paziosa / e Tedendo questo , tornò a . riuscirò 
dov'ora il ginmeuto, e con una pietra cominoiò 
a far cadere delia terra dal partalo , di maniera 
che in breve spailo fece tanto luogo , da poter 
facilmente entrarvi 1* asino , come v'entrò, e 
pigliandolo per il capestro , cerai nciò a cammi- 
nare su per quella grotta per veder s' ei trovava 
qualche riuscita', dall’altra partuj alle volte 
■nudava al Jiujo , e altre senza lame , ma nissuna ' 
eenza paura. O Dio onnipotente diceva tra se 
stesso, questo che per me è sventura , rae- 
sarebbo' per ventura del mio padrone 
Don Ghiseiotte : egli si che terrebbe que>» 

•ste profondità e caverne , per i fioriti g^iar- 
dini , 'e per i Palazzi di Oaliana , e spererebbe 
di riusoire da questa oscurità , e strette£sa a 
tqaalobe. iìorite prato j ma io sic rtn nato , privo 
di'consiglio , e dimioUito d'animo penso a og;ni 
■passo, che sotto a* piedi mi s' abbia iraprorvisa- 
Miente ad aprire una più profimda balza dell’al- 
rtra , che finisca d’ inghiottirmi : sia il ben ve- 
•nuto male , se vieni solo- (n questa maniera , t> 
con. questi pensieri gli parve , che doveva aver 
camminato poco più di mezza lega , al fin della 
.quale scoperse una confusa chiarezza , che parve 
. esser già di giorno , ohe per qualche parte en- 
I trava, e ohe dava indizio di tener 'npértu quello 
, per il cammino dell'altra vita. Qui lo lascia 
Cide.Hanicte Benengelì , e ritorna a trattare di 
D. Gbisaiotte , ohe tutto gajo , e contento aspet- 
, lava il termine della battaglia ohe aveva da faro 
«. con il ladrone dell’ onore delia figlia . di Donna 
B-odrighez, alla quale pensava d’addirizzare U 
torto e soptasn, che . sì malamente gravetanq 



( 
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fatto. AvvAnna ' danqae oM andando Qtiaì niai« 
tina a provarsi, e addestrarsi in <|«ello che aveva 
a f&re nel conflitto, nel quale l’altro giorno cre- 
deva di ritrovarsi, dando una spiata, o artonn 
m. Ronzinante, venne a mettere i piedi acrmente» 
a Una grotta , ohe se non gli avesse fortemente 
tirato la briglia, saria stato impossibile ^non vi 
cadere. Finalmente io ritenne , e non cadde , ,e 
«ccostandosi no poco più vicino , 'senza snuantaro 
guardò quella pr tfoodità , e standola guardando# 
vi sentì dentro, un gran rumor di voci , e ascoi** 
taqdo attentamente potf'tta. intendere , e ceno* 
seere , ohe colui che gridava dicendo : olà di 
sopra, evvi egli nessau Cristiano ohe mi a^ota , 
o qualche Cava Nero caritativo , che gii rin?re<«a 
un meschinello sotterrato in vita P D'ano 
sgraziato Sgovernato Governatore-/ A D..Ghi- 
aciotte gli parve fli sentire .la voce di ^aucio 
' iPanza ; per il che restò sospeso, e stupefatto; e 
jimalzando quanto più potò la voce, disse: Chi 
« laggiù al basso / Gbi si lamenta / Chi volete 
vai ohe sia qui , o che si possa lamentare , gli 
rispose , se non lo s&rtanato di Saitoio Panza , 
Governatore per i suoi peccati , e per suà ma la 
aoi'te , dell- Isola Barattarla , scudiero ohe fu del 
famoso Gavaliero Don Chisciotte della Mancia f 
Don Chisciotte sentendo questo , gii si raddop* 
piò la maraviglia, e gli s'accrebbe lo stupore , 
Venendogli il pensiero ohe Sancìo Panza fosso 
xnerto, e che la sua amma stesse quivi penando , 
e trasportato da questa ioimag inazione disse : io 
- ti soongiuro per tutto qu*^lb che po^so scongia* 
t^rti, come Cattolico Cr-istiano , che tu mi dica 
chi sai , o se sei anima in pena , dimmi quello 
che vuoi , eh’ io laccia per te, che già che 4a 
profusione non i altro che di favorirò jf «d 
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•fatird i hìSognosÀ di ({aesto arondoi t! diateii«i« 
derà anco a soooortere , «d aiutar» i biso^DOsU 
d«li’ altro ^ cho non pwsono ajutarai da loro stes-> 
«i. In questa maniera, riaipose Sanoio. V. Signor 
ria che mi parla , dov’ essere il mio si^ore JO .1 
'Ghisoiotte delia Mancia t e anco nell' orgàno 
della voce unn mi paro altri ohe lui. Don Ghi*- 
«oioite auno , rispltcò O. Gisisciotte , quegli cito 
professo di soceorrere » e d’ aiutare nella lor ne«* 
«entità i '.rivi a i morti. Per questo dimmi chi 
-tu sei «ha mi fai stare attonito, perobè sa sex 
jfl mio seadìMo Sanorio Panza,, .a sai morto, 
pnrohà oou t’aibbiano portato ria i diavoli, a 
per la ixnsericordia d’ Iddio stii nel purgatorio , 
alla nostra denta Madre Gliiaaa non manca 00 mf» 
-fragj h^statiti a «ararti dalla pena . in ohe ti 
ritrovi', ed lo' lo ooHeoiterò dii canto mio con 
«asa , con tutto, quello ohe potrantio le mie 
«oteà , perciò ti* ateo che ia fittisi» a dilani , « 
i.d'ot»iararli c4ii lix sei. Giuro perii corpo 'di eh’ io 
-non vo dire,. gli rbpoee e per la imscita di ohi 
<^V. 8. raoie , «o giuro , ‘Sìgnen* ' Don Ghisciotto 
«delta Mancia , oh" io sono il suo seudiero Sancio 
.Paoaa , a'che noo sono mai morto in tatto il 
-teaepo delta vita mia, se non che avendo lascia- 
‘ to il' mie Govera > , per cose , a cause , chà bi- 
. «<^na più agio per raccontarlo , jeriiotrte «addi in 
■> ^esta 'hslaa , dove giaocio , insieme ool mio lear- 
'>Èo /«che <!«« mt ksoierà cocutire , poiché pec 
-plh centraseegni’e^ii ancora à q%d meoo ' e quo- 
tata ’ò «Actt più i»cTla , ohe par propriamente , oha, 
, il j^nmento intendesse quello oh» Ssnoìo diceva , 
perchè sabito rominctò a ragliar» si forte , oho 
„‘#at:eva rìtnbcHxibare tutta la grotta. Famoso testi- 
-ràonk), disse Orni Ghisoiotte in ooiiosso 11 raglio 
/'Oetue «s fui lossf uscito dal corposi «e tepto apoo 
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la tna voce» amico Sancio ; aspettami » eh' fo 
anderò al Castello del Duca che è (|ol vici- 
no, e menerò meco chi ti cavi di, questa bal- 
za , dove per i tuoi peccati devi -essere entra- 
to. V. S. vada disse , Sancio e torni presto per 
'amor d’ Iddio , eh* io non posso star più qui so-< 
polto in vita , e mi sto morendo di paura.' 
'Di Chisciotte lasciò, e se n* andò al- Castello» a 
' raccontare a* Duchi il successo di Sancio Pam», 
del quale non poco si maravigliarono , aebbeu 
credettero , che dev’ esser caduto per U oorri- 
^spondenza di quella grotta , ohe ora un gran 
tempo che quivi s* era fatta: 'ma non si poteva- 
no immaginare còm* egli avesse lasciato il gover-. 
no, senza aver essi avuto avviso delia sua- partii* 
ta. Finalmente ( come dicono ) portarono fuo},, 

■ *ì canapi ,<« oon spesa di molta - gente , e fàuioa 
cavarmi fuora il learcfai , e Sancio Panza da quel- 
le tenebre alla luce . del Soie. Uno studente i| 
vide, e disse ; In questo molo .arerebbero « 
uscire da* suoi Governi tutti ì oàttivi Governato- 
ri , come - esce questo poveraooju dal profondo 

> doli* abisso morto di farne , scolorito., e per quaaa 
credo , senza un quattrino. Sancio lo santi , ‘o 

• disse : > soso r Otto o dieci giorni fratello mormora- 
tore, eh’ io entrai à governare l* Isola , che mi 

t-diedero ,< neVqùaJi 'non mi vidi sazio di paneg 
non che altro , un’ora j in essi mi hanno, per^ 
guitato i medici neiuioi m’hanno raacolato 

• Possa , -nè ho avuto tempo di lasoiarmi suborna- 
re , nè di risouotore quello che .di ragione mi 
toocava ., od assido ciò vero , oom’ è verissimo, 

’ io non meritavo al- parer .mìo d’.usoirne in que-. 
sta maniera. ; tuO; P uomo pone , b Iddio dispone, 

■ edtegli sa il maglio,, e quello che conviene a 
'C^icJiediUko I ^ meond^ eb«<.wa<?.i 
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binila (^oreftarsi , © nbsuuo 3ijpa qQe*i’ ac-» 
qua non bevbrò , che dove bi pensa che vi sia 
de’ quattrini > non v* è manco la borsa ; e Iddio 
m’ ÌTitende ^ e non dico altro, sebben potrei* 
^on entrare in collera , Sancio , nè ti pigliare 
fastidio di quello ohe centi , che non si finirebbe 
mai ; vien par tu con sicura coscienza , e lascia 
dire chi vuole dire , e il voler legar la lingua ai 
maldicenti , è 1* istesso che .voler metter le porto 
al campo. Se il Gorern'atore esce ricco dal suo 
{governo , dicono, che è stato un - ladrone, e sO 
n’. esce povero , ohe egli è stato un dappoco, o 
ecimunito. lo credo sicuramente , che per questa 
Tolta tn’ abbiano più tosto a tenere per balordo, 
che per ladro. Giunsero con questi ragionamenti 
attorniati Ida ogni banda, da ragazzi , e da ropit* 
altra gente, al Castello, dove il Duca, e la Du- 
chessa stavano a certi corridori , aspettando Don 
Chisciotte , e Sancio, il quale non voile salire a 
Vedere il Duca , prima d' aver accomodato il lear- 
do nella stalla; perchè ei diceva, cb*s egli aveva 
avuto una mala notte nell'albergo , e poi mootò 
a vedere i suoi Signori ; innanzi a’ quali, messo- 
ti ingìnoocbiuni , disse . Io, Signore , perchè cosi 
volle la vostra grandezza , senza nissun mio me- 
rito , andai' a governare la vostra Isola Barattaria» 
sella quale entrai ignudo, e ignudo rnt ritrovo,' 
nè pardo , nè vinco : s’ io ho governato bene , o v 
male, ho avuto innanzi de* testimoni, che diran- 
no quelle, >che h>r piace: io ho dichiarato dub- 
bia ^sentenziato piatti, e sempre mi soa morto di 
iame per aver volato cosa i] Dottore dietro 
Kezio , naturale di Tiralintuora , medico Insala- 
no , e Govcrnatoresco. l n>mici ci dettero un as- 
salto dì notte, e avendoci ridotto a mai termine, 
:iicono quelli dell* Isola ^ che n'uscirono libfri ^ 
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far eon per il valore del mìo l^nteeìe * tibe 

tanto avessero eglino mai male quanto dicono il 
vero. In Tuolnzione io ho in que^o tempo bi<* 
lanciate , e scandagliato ì oaricbi , o gli obblighi^ 
che jjorta seco il governo , e ho trovato al conto^ 
che ho fatto , che non li potranno lo mie spallo 
portare , nè sono peso delte mieoostole , nè frec^ 
eie da mia laretta : è coti prima che il govevBtv 
mi mandasse al< traverso ^ ho voluto io mandarci 
ifi traverso il governo/ Jer mattina lasciai T Isolai^ 
ilei modo «h’ io la) trovai , con K ispesse strade « 
é^ase , e tetti ^ eh' ella^ aveva quando v’ entrai, 
T^on ho dimandato niente in prestito a nissniros 
nè mi son messo a far mercanzie , e sebbene avci* 
vo pensiero di far» alcuni ordini utili . non n* ho 
fatto nissnno ,'per paura die non si fossero- osser- 
vati, che il medesimo è fargli » che non gli fare». 
Me n’ uscii , come dico , dall' Isole , senza altro 
Éccoropagnamento di quello del mio leardo , » 
caddi in' una boba , per la qnale andai* camnai* 
riandò , sin tanto che stamattina con /Ir kice del 
Sole , vidi per dove a' usciva , ma non ab faeiU 
mente , che se il Gieìo non ra' avesse messo in^ 
nanzi per sì ino egnito' cammino il mio Signor 
Don CWsciotte , me ne sarei rimasto quivi sino 
•Ha fine del mondo. Sicché Signori miei Duca*, 
o Duchessa, toi lo vedete qui ora innand> il vo^ 
•Ir» Governatore Sancio Panza , che ha guadagn»- 
to in dieci giorni soli , che ha tenuto il governo, 
il conoscere chiaramente, che non gli ha a irch* 
portar niente l’esser Goyeru»lore non solo di vut 
Isola , ma di tutto il mondo ; e con questo pre- 
turpo>to, baciando i piedi alle VrS. imitando il 
giuoco do’ ragazai, ohe dicono , salta tu , edam- 
n»eia tu , io do un salto dal governo , » me ne 
passo a servire il mio Signor D. Ghisciott» , rbe 
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finalniènte s«l>b«i]p mai gto' con «Mb i] pane sem- 
pre ron paura e batticuore , almanco mi satol« 
]o , e per me quando h> sono sazio, tanto m' im- 
porta che siano carote , ohe starne , o cotnrnioù 
Con questo Sanoio Panza diede fine al suo Jan- 
go ragionaroeuto , temendo sempre D. Chisciot- 
tè , che non d cesse in esso migliaia dì spihposi- 
ti > è quando lo vide finire con si pochi , rese 
nel suo cuore graaie al Cielo , e il Duca abbrac- 
«nb Sanoio , e gli disse , che gli dispiaceva sino 
alP anima , che egli avesse lasciato si presto il 
Ooverno , ma che egli farebbe in modo , che gli 
dessero nel suo stato un' altro oifizio di manco ca- 
rico , e di più utile. La Duchessa similmente 
Pabbracoiò, e disse che io regalassero , perchè 
dava segno di esser malamente pesto, e peggio 
macinato* 



CAPITQLO LVI. 

'Delhi sanguinosa , e mai pih citta battaglia , eh» 
fece Don Chisciotte della Manata con lo stu(fiero 
Tosilo y in diftsa della figlia della Malwsut 
Donna Rodrighez. 

IS on rimasero pentiti i Duchi dèlia boria 
Fatta a Saticio Panca del Governo, ohe gli die- 
dero, e molto più, che queJP istcsso giorno ven- 
ne il suo Maggiordomo, e gli contò punto pet 
punto quasi tutte le parole , e arioni j che San- 
cio aveva detto , o fatto io que' giertii , • final- 
'niente lor disse gran cose dell* assalto oelf Isola , 
o della paura di Sancì© , e dèlia rftu» uscita , del'* 
lo quali cose ricevettero i Duchi grandissimo gu- 
sto. Dopo questo . racconta l'istoria, che venne 
,ii giorno della prefissa battaglia , e avendo il 
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l>uda una; ti molte volte avvertito ' ìt suo 5l»flìer. 
Tosilo, cornargli avesse a governarsi ron Don- 
Chisciotte per vincerlo « senea ammazzarlo, nè 
ferirlo , ordinò, che si levassero i ferri alle lan~, 
eie , dicendo a Don Chisciotte che 1’ esser Cri- 
stiano (del che egli tanto si pregiava) non per- 
metteva, che quella battaglia fosse con tanto ri-. 
8Ìco,'e pericolo della vita, e che si contentasssa; 
con dargli campo franco neUa sua Terra, sebbe-, 
ne faceva contro al decreto de) santo Concilio / 
che proibisce le tali disfìde, e non • volesse pro- 
cedere con tanto rigore , in quel si pericoloso 
frangente- D. Cliisciptte disse che sua Sccelien- 
aa disponesse le cose di quell' alFare come più 
le piaceva , che egli obbedirebbe in ogni cosai 
Venuto dunque il furmidabil giorno avea coman- 
dato il Duca, che innanzi alla piazza del Castel- 
lo si facesse uno spazioso plico , dove stessero i 
Giudici del campo', e le naatrone, madre, e fi- 
glia dimandanti. Èra concorso da tutte le Terrò , 
e circonvicini Cìoutadi , intìnito numero di geu- 
te , a veder le novità di quella battaglia che 
mai più avevan visto nè udito tal cosa quelli che 
in quella terra vivevano , nè quelli che v* orano 
morti. Il primo che entrasse nel Campo , e nello 
ateocéto , fb il maestro delle ceri mouie ohe mi- 
aarò il campo, e passeggiò per tutto, acciò non 
yì fosse nessuno ingauno , nè cosa coperta da po- 
ter ìnoiaiDpare: , ,0 cadere ; poi entrarono le ma- 
trone , o. sii. misero à sedere ne' loro luoghi, co- 
perti co' veli siao.-<agli ocebj , e anco sino al pet- 
to, con dimostn^ziono di non poco dispiaorra*, 
stando presentii Don Cliisciotta st*;coato. Di 

lì a un poco., accompagoato Ut molte tro.nbe 
Comparve da u,a Iato della piazza , sopra uu b.'i- 







TiBro Vllt. 

vifesiilio dealrìei’O (i) , calpestandlola fatta j il 
staffier Tosile* con la visiera calata tatto in** 
tiriB7ito roti oarti forti , e rilacenti arme : il ca* 
Tallo fncstrava esser frigione , largo , e di pelata^ 
morello ) da ogni piede dinanzi , e di dietro gl* 
pendeva una balla di lana (si) ; veniva il va1o> 
roso covabattenta , beu informato dal Duca suo 
Signore del modo , come s’ aveva portare col va- 
laroso Don Chisoiotte 'della Slancia , avvertito , 
efao in modo alcuno non I* ammazzasse , ma ohe 
procurasse evitare ì] primo incontro par isfuggiie 
il perìcolo della sua morte , il che non era cer- 
to* se a pieno a pieno io colpiva. Passeggiò per 
piazza , e giugnendo dove' erano lo Matrone^, si 
mise a guardar un poco quella , che per stio^lplN V^ 
80 lo dimaitdava. Il maestro di Campo ohiahib 
Don Chisciotte , che di già s'era lasciato veder 
in piazza, e insieme conTosilo parlò alle matrone, 
domandando loro se volevano, che D« Chisciotte, 
della Mancia fosse difensore della lor ragione • 
£Ueno dissero di sì , e che tutto quello , che in 
tal oaso facesse , lo tenevano per beu fatto , per 
fermo e valido. Di già in questo tempo il Duca, 
e la Duchessa erano entrati in una galleria , che 
riusciva sopra lo steccato, che tutto era attor- 
niato .d’ inhnita genie , che aspettava di vedere 
il rigoroso conflitto mai piu veduto. Fu condizio- 
ne do' coiubatteuti , che se D. Chisoiotte vince- - 
va il suo contrario , si avesse a < maritare con la 
figlia di Donna Kudrighez , e .se egli era vinto, 

- ■ A- ' * 



Qui consuona meglio così ^ che a dire 
propriamtinte. ^ 

Qui la misura o peso Spagnuolo non q'sa^ 
drarebbe f e pe ò è me^iio esagerarlo così. 

Vita di D. CiiiscioUe Vi. IL JJ 
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to. ChUciotf%‘. 

srìmenesse il sUo cotnpetitofe> \3al1d paH^« j 

«he da luì si pretendeva , senza dare' nessUha aì*- 
tra soddisfaz one. Il maestro di cerimonie gli di<* 
Visi il suolo, e pose cfttino di Jor due nel pesto*- 
dove avevarto a stare. Sònareno> i'taiphoii , riem- 
pi l'aria il suono delle trombe , tremava }a ter* 
sotto a** piedi , e statalo sospesi i' cndri della 
i^’ttatrioe turba, temendo gji tinr, e sperandéi 
gli altri il buono , o il mal successo dè ^^^1 
so. banalmente Di Ghlsciotte raccomandandosi di 
tatto cuore a Dio nostro Sigliure ,■ 0 alla Sì^do« 
ra Dulcinea del Tebosoj stava aspettando, ebu 
gli si desse il ptreoiso segno d’ andare ad inoon^ 
trarsi. iV!a il nostre staffier» aveva altri pensieri* 
perché egli non 'pensava' so noo- a q^nelio , ebo 
ora dirò. Qlì parve , che quando stette gaardan-' 
do la sua nimica-, fosse' la pin Irella*, e graziosa 
donna , che avesse visto al mondo , e il cieohetto 
fanciullo , ohe per lé strado sogliono erdinaria-i^ 
mente chiamare Amore, non ‘ volle perder l’ o6- 
oasione , che gli si porgeva dì trionfare di nn* 
anima sttilSìsresca , e di metterla nella lista del 
suoi troléi , e così accesi a ndosegli piair piano , 
«t-riza esser visto da nessuno , gli mise al povero 
stafferò una freccia di due canne nel late raau^ 
co, e gli passò il onere da parte a parte ^ e lo 
potette far sicuramente, perché T amore ò invi- 
sibile , ed entra , ed esce di dove gli pìsce , sen- 
am che nessuno gU domandi il conto di quanto ei 
fa. Dico dunque, che quando dettero il segno 
deir assalto, il nostro staffiere stava fuor di so; 
pensando alla bellezza dì ({nella , che già' aveva 
£ktto Signora della sua libertà , er rosi non posa 
mente al suono della trombetta come fece Don 
Chisciotte , che appena 1’ ebbe sentito , che det- 
te dentro, e con tutta la carriera, che poteva 




pa>rt> rrn. vf 

Ì 0 T '^oDjinaate j «e ja andò alla éel tuo ni* 

niicQ , e ▼adendolo il »«o buon scudi f^ro Sancià 
partito I disse a §ran voci; Dio ti guidi, speo- 
chio, e peroo de' Cavalieri erranti, Dio ti dia 
vUtoria poiché ihti la ragiona dalla tua. E s^b-' 
Lene To'Uo vide venire alla volta sua O. Cliì«i 
aoiotte , uou ai mosse un pas'^o di! suo posto, 
anzi con gran voci chiamò il ATaestro di Gaiopo, 
il quale venuto a vedere ciò che ei volava , gli 
Signore, questa bottiglia non si fa, p<*r* 
cji’ io mi mariti o non mi mariti con qu«>lU SU 
gaora? Eer questo ai fa, gl i fu risposto. Bene io, 
(disse il staffiere) son tinaoroso della naia cosoien- 
aa f e l’aggraverei assai, s' io passassi inuSuzi ia 
questa battaglia, e cosi dico, che io mi do per 
vipto , e ch'io voglio maritarmi adesso con quel- 
^ Signora, li maestro 'di rampo restò maravi- 
gliato per quello che disse Tod|o, e oome que- 
gli , che era'uno di quelli ehc sapevano la oiao* 
china di quel caso , non gii seppe risponder pa- 
rala. D- Ghìsoiotte fi fermò in messzo alla sna 
carriere vedendo , ohe il suo nemico non T assav 
live ; il Puoa non sapeva la cagione perchè noa 
al proseguiva la battaglia, ma il Marstrodi oam'- 
pó gli andò a dichiarare , ciò ohe Tosilo diceva, 
perilchè riiuase il Duca sospeso è in grandissima 
qpllera. Intanto ohe questo passava , Tosilo andò 
da D. Bodrighez , e disse a gran voci : lo , Si- 
gnora , voglio maritarmi con la vostra Hglia , a 
ifOn voglio avere per via di liti, e coalisequel- 
ip) ch’io posso avere in pace , e senza pencolo 
«Iella morto. 41 valoroso D. Ghisciotte s^ntl que- 
sAO )■« dioiie'idij qui^sto è, io resco libero, Q, 
epiulto dalia inta proméssi ; raantìnsi in buonat 
ou'a, a giacichè Diò nostro''Signora gUel'ha lata ^ 
èeai Piet|o' gliela ' 'beiiediQak li ZKica era oa-] 
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£ 1^8 D, Chisi^otiei 

lato alla Piazza dal Castello, e àcooslandosf d 
Tosilo gli disse: E’ egli véro, Cavah'ero , eh» 
voi vi diate per vinto , e ohe rimorso dalla vo- 
stra timorosa coscienza ^ vi volete maritare con’ 
questa donzella? Si bigndre , rispose Tosilo. Egli 
fa' molto bene, disse allor Saooio Panza , perché 
quello ohe tu hai a dare al topo dallo al gatto, 
e uscirai di.Fastil] Tosilo s*andava sciogliendo la 
celata , e pregava , che 1’ ajutassero presto , per^ 
che gU andavano mancando gli spiriti del- fiato , 
e non poteva , vedersi rinchiuso tanto • tempo 'nel- 
la strettezza di quell’ arnese. Gliela levarono pre- 
stamente ; e restò scoperto, e patente il suo 
mostaccio di staffiere. Dppna Rodri^ligx , e la 
sua figlia vedendo questo, daudo grandi voci , 
dissero; Quésto è inganno , questo è inganno : 
Ci Ijjanno messo Tosilo staffiere del mio Signore 
in cambio del/ mio vero sposo. Giustizia di Dio , 
e del Re per tanta malizia, per .non dire vi- 
gliaccheria. ]JJun vi pigìi ite fastidio Signore , dis- 
se D. Chisoiuttp , ohe nò questa è: malizia , nè 
vigliaccheria é se ella è , il Duca non è stato 
la causa , ma i mali incantatori che mi persegni- 
tano , li quali invidiosi eh’- io avessi la gloria di 
questo vincimento , hanno convertito il viso del 
vostro sposo in quello di costui che dite. essere 
staffiere dei Duca: pigliato il mio consiglio; e « 
dispetto della malizia de’ miei nemici , maritate- 
vi con Ini , che egli ò senza dubbio i’ istesso che 
Voi desiderate avere per isposo: Il Ouoe che 
sentV qurtsto , stétte per convertire, in risa tutta 
la sua oiillóra ^ e disse : Sono si straordinarie • le 
cose , che succedono al sig. Oon Gi|pciotte , eh’ io’ 
sto per credere , chs questo mio staffiere non sia 
il mio , ma usiamo questo stratageaima,.e astuzia; 
Differiamo il maritaggio per quindici^ (se gli pi^. 
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co) » tengkftmo rìnserrafo questo personaggio^^ 
ci fa stare ia dubbio ^ nel qual tempo i>ntria 
essere, che ritornasse alla sué pristina fìgUrina, 
poiché non ha a durar tanto il rancore chegli itican« 
latori portano al sigoov Don Chisciotte', e tanto 
più importandogli si poco il servirsi di |Uest2 
imbroglj , e trasformazioni. O Signore i disse Sana ‘ 
ciò: JSen sa'V. S. 'che questi malandrini hanno 
per usanza , e costume , di mutar le cose d* una 
in un’ altra , quello però che toccano al (mio 
patirono^ Un Gavaliero ohe vinse giorni addietro, 
cbiatn^^o quello degli speecbj, lo convdrtirono 
nella figura del Dottor Sansou Garrisco , natU'^ 
rate della nostra Terra , e nostro grande amico ^ 
e la mia Signora Dulcinea del Toboso , T hanno 
convertita in una rustica contadina, e cosi m* ini- 
niagino , che questo staffiere abbia da morire , • 
da vivere staffi.ere tutto il tempo d^la vita emj 
Al che disse U figlia di Donna Rudrigh^z ; siw 
chi si pare costui che mi domanda per moglie/ 
(ch' io ne lo ringrazio ) eh’ io voglio più tosto 
esser moglie legittima d’ uno staffierOx, che non 
• amica, o burlata da un Gavaliero. In una parola 
tutte queste cose , « successi ebbero por conoiu- 
alone, che Tosilo si ritirasse, sin tanto che si 
vedeva il fine della sua trisformazione. Tutti 
acolamaronu la Vittoria per Don Ghisoiotte , e la 
maggior parte rimasero mesti , e malinooriioi per 
vedere ohe non si erano divisi in mille pezzi 
tanto as ettati combattenti , dell' istesso modo 
appunto , come sogliono restare i ragazzi , quan- 
do Bon s'impiooa colui che speravano ,, perchè 
gli perdonò o la parte, o la giustizia ; o la gen- 
ito se n’ au(^b. Il Duca , a Don Chisciotte se n«s 
ritornarono al Castello, rinchiusero ' Tosilo , ri- 
. mueio Uoaa| Rodrighez , e la figlia oontontis- 

S 
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‘ ÌSfés$ioi(9- 

«ime 3(ì vedere elle per ana via » o per- Qtt’ altra, 
tra quel c^sp s’ aveva a finire in iqarita^gfio ^ o 
!Tosirp. uop aveifa altro de«>derio* 

CAPITO LO LVIL 

Che traV^ del modo , ch^ tenne P. CHseìfitie p§n 
'jpifti.ar qofnr^iatu dal Duca , e di quello ckeg& 
isiificesse , con Uf. dlfereta , e ecaUrace AUuidf>’» 
ra , don^Ua d^llu Ou^kessa, 

parve a > Óoi) Chiscioti» che fiisse^licoe ^ 
usoité de qiaeirocÌQ «ì grande com'era quello eh» 
5ii quftl Castello ^peva , perchè s* imoidginavn 
fosso grande U ipanqainento che faceva la Mtft 
persona in lasciarvi stare rinserrato , e infingar» 
cl9 tra gli infioiti , regstU • e deiisie , che eoma 
'a Ga Vizierò errante que' Signori gli facevano , o 
gli pareva , chè av®^S® a render minuto conto 
al Gì» lo di quell* ozio. , e clausura , e cosi ck>— 
maiidò un giorno licenza a’ Lu. hi di partirsi; 
gusla d^Ktero « coi) diuiostirazìoBe che Ipr dispis'- 
«^ova grancfi:ip; rito la eua lontananza. La Luchea- 
•a diede a Sapem panza le lettere della spa iBO«> 
glie , il quale piana» con essa » e disse: Chi ave— 
vehhe credulo y che si grandi speranze oom» 
quelle c.h,e in petto delia mia mogi io Teresa Fan- 
generarono lo nuove del mio governo , avesse- 
lò avuto a riuscire in farmi ritornar ora alle 
i^^rascinate Venture del mio padrone Don Gbi- 
•£Ìotte della Mancia ^ G«*n tutto ciò ini contento 
di vedere ohe la mia Teresa corri^ose come con- 
Veniva a una par sua, mandando le ghiande al- 
la U ammessa j che se.nou gliele avesse mandate, 
cordoglio , ella si .aria mostxata 
® i ! gradita j quello efie iqì consola è j, che a 



Digiti!- C^oogle 




mrov^m Si 

questo presente n»n gli si può dar nome so^ 
torno. Perchè io avevo éi già il'goveiTio, aam« 
do ella le mandò , ed è dovere , oto quèlji che 
ricevono quah he benefizio , ancorché, sia a> ba- 
gateUe , ne moàtrioo qaelcho ricognizioue* In 
fette io entrai ignudo nel governo « e ignudo ma 
n'esco, e cosi potrò ‘dire eoo sicura coscienza, 
che non è poro ; ignudo mi ritrovo , nè perdo , 
nè vinco. Questo diseorreva tra se stesso Sancio, 
il giorno della partenza r e uscendo Don Chi- 
sciotte per essersi licenziato |a sera innanzi dai 
Duchi , una mattina sì fece vedere armato nella 
piazza del Gaitetto ; tutta Ì 9 gente de’ rprridorl 
di esso lo guardavano ; e i Ourhi similmente 
uscirono a vederlo. Saiioio se ne stava sopra il 
suo leardo eoa te sur bisaccia, valigino , o cre- 
denza , contentissimo, perchè il Maggiordomo 
del Duca (quello che fu la Trifildi ) gli aveva 
dato un borsellino con dugenlo scudi d’ Ofo per 
suppliinento de' bisogni del viaggio , c questo nou 
era anoor venuto a notizia di Dòn Chisriotte. 
.Stando , come abbiamo detto, guardandolo tutti , 
inaprewisamente tra I* altre matrone , e donzelle 
delia Duchessa , che lo guardavano , alzò la voce 
la lesta, e discreta Altisidora , e cpq dolente 
accento disse : 

1 ^ * • 

/ I * 

Cavaller malnato , ascolta , 

P ritieni un po' la briglia 
3Von staccar cotanto i UHnehi 
Della tua mal retta bestia. 

Guarda, o feilso che d’ alcuno 

Pier» serpente , tu non fuggi ^ ; 

Ma da tenera agnelletto , . 

Ncn per auro p-;coreIÌ^ * , , 
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U. Chitciotlé- 

Tu sohern^itJ , mostro orrendo I 
Tra ie damo la pii vag^a, , . r 
Cbe Diana mai por mo^to. . 

Vide , Q Venere per selva.; 

‘ qrndel Bireno fuggitivo EnM 
* Il Diavol t’ accompagni e cosi iiO. 
^legli artigli di tue ciglia , < ‘ ’ 

( Empio furto / ) tu le,iTUcero : 

. Teoó pórti di una umile, ( v * 

Ed accesa innamorata. < « 

Pòrti teco le tre cuffie , . ^ ' 

E i legacci delle gambe ^ , 

Che non hanno invidia al marmo, 

' Svndo liscio , hìanche , e nero. 

Te due mila sospir seguono , 

’ Che potrian j se foSser fuoco, 
Abbtucciar due mila Troj© 

So due mila Troje fosservi. 

Crudel Bireno, fuggitivo Enea 
Il Diavol t’ accompagni , e così siOj 
Ab/ del tuo Sancio Scu<lerio 
Sian le viscere sì crude , f ' 

E sì dure, che non esca i -i' 

Dal suo incanto Dulcinea^ 
peli* error , che commettesti 
: EUa sola ne' patisca ^ 

Anche i giusti per i rei / 

Talor pagano la pena. 

Ee più Eoe tue venture 
In sventure sì convertano J 
Ed in sogni i tuoi diletti , 

£ in van' ombra i tuoi sostegni. 
Crudel Bireno , fuggitivo Enea 
11 Diaro] t* accompagni e cerai sia* 
Sia tenuto tu per falso. .. 

Da SivigUu tino a ^larcepa^ . 




53 



Libro Vili 

Da Granata > sino a Lo^oià ; ‘ 

£ da jLondra « ad rng;hiiterrà, 

E se giaochi a Trionfini , 

A Piohetto , ed a Primiera^ 

O^ni Re da. te si fugga , 

Assi f a sette tu non vegga»' 

• E se tu ti tagli i ealii , 

Gettin. sangue Je ferite; 

£ ti restie le radici , 
t Se ti oav' i Masoeilari. ' 

Orudt^l Birene . fuggitive £nea 
Il DiaTol t’ aocompagoi , e rosi lia.' 

^ 4 

'In tanto che, nella maniera che si è detto 
ai lagnava T alHitta Altisidora , la stette guar- 
dando O. Gbisoiotte , e senu risponderle parola, 
voltando il viso a Saooio gli disse: Per ii secolci 
de' tuoi morti, Saucio mio, ti scongiuro a dira- 
mi una verità. Senti qua ; porti tu forse In tre 
cuffie y e le legaccio , ohe questa innaioorata don»' 
sella dioa^ Al ohe Sanoio rispose: Le tre ouifis 
io le. porto 9 ma le iegaoRie posso dire di non 
P aver vedute. La Duchessa restò maravigliata 
delia lestezaa d' Altisidora y che sebbene la te- 
neva per ardita , • graziosa , e vivace y non pee 
questo f tanto che ella ardisse a somiglianti scap- 
pate y e come quella che non era avvertita dr -'- 
questa burla , ebbe cagione di più maravigliar- 
8i* Il Duca volle, rinforaar da burla y e disse : > 

jNon mi par hon fatto , Sig. Gavahero , che avori- '• 
do ricavato kk questo mio Castello le car -zza dia 
gli sono tatte^'^abbiate avuto ardire di portar via 
tre uuffin per iH manco ^ oltre alle legaccio delia . 
mia donzella ; qn«rti sono ìndizj d' nn mal ani- 
ino y o diiuosavazioni ycfae non Gorrisp>>n>luno al- 
la vostra fama. Rendete qua le iegacoie , . ovvero 
cb’lo li 4yiifi(l9 a sipgoiac battaglia. A ^<><1 
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S4 ®- CfiUctoUe, 

p'i ( o^a , rispose D. Ch'sciotie d/ io ^deri fa 
nua spada contri alla vostra lllustrissisna p«rso- 
tia dalla quaie ho rieevuto taotJ faTori; hj cu6m 
jo le rendf^rò , perché Sanoio dice , che egli le 
tiene ; le legacele è imposs hile , perché nè io 
l’ l'O avute nè egli pianco , .e se questa Tostra 
dot»reUa vuol guardare i suoi nascondigli , g'mo- 
chereì buona cosa* c|ie ella io t|iova. 'Io, Sig. 
Duca . non eon mai stato ladrone , nè penso e»« 
serio mentre vivo , purehè Iddio non mi levi le 
sue meni di n$^o t questa donzella parila (por 
quanto elle dis^ejl; pmnfi iananiorata ^ cosa ohe io 
non D* ho colpa j e cosi non occorre eh’ io lo do* 
ipsndi- perdonp , nè a lei , nè a Vostra Ecoellea* 
za , la quale io aupplioo , nai tenga in tni^' 
glior coDcelte,,e mi diadi nuovo licenza di se> 
guitare il mio viaggio. Dio ve lo dia •» buono ^ 
disse la Dudbassa , sig. D. Ghiioiotte ohe sem- 
pre udiamo' buone m|oye delle vostre azioni , n 
amiate con i^o , .ch«^ quanto più indugiate , più • 
Bccrescete W fuoco ne’ petti delle donzelle, che 
-vi gnardaroni). £ mia , io la gastivhecò in 
snodo ohe da qui avanti (r) ' guardi bene dova 
«Uh volge lo sguardo , ' e ìucammiua le parole. 
Una grazia , e non più $ vogjio , che tu mi ascol'O 
ti , o valoro^ Don Ghisciotta , disse allora Alti«> 
aidora , ed è questo, eh* io. ti cb>eggo- perdono 
del latrocinio delle mie lp{r<’>>ct 0 , perchè in co->* 
scienza ini^ ch’io l’ho in ' . • ' , o sono caduta 

nel medesimo errore d^ ' ' h stando a ca« 

vallo su V asino , lo c « disse 6an<- 

cio ? V uomo son io . Ji poiché a 

TclerJifare, nv*era . • ^hpinta Tocca* 

U| Vn altra dica rnegfio. 
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wone tmf itno- fover».o. J5on Cliiscfotfe chinò if 
capo, e foce riverenza a' FKichi, e a tatti i cìr- 
tsostanli , e voltando la briglia' a Ronzinante ^ 
seguitandolo Smicio sopra il Leardo, se p’ usci 
’ indirizzando il atro Ganzino alla 
Stolta di Saragozza» 

CAPINOLO LVIIL 

*. * . * • 

C/je traeUa come jnovwro’ conté venture sopra Don- 
Chttctotle 9 cAe idHt non dava' tempo all’ aìtra^ 

Cenando Don Chisciotte sr TÌdo in campagna 
rasa Ubero , sciolto dagli amorosi detti 
Aitisi doro , gli parrei stare ne! sno centro, 
^ che gli spiriti gir si rinovassero per seguitare 
■dì nuovo r assunto dèlie sue 'Cavallerie , o vol- 
tandosi e Satinio , disse r la libertà , Sancio , è 
vino de* piò' preizìosi doni > che agli utmtifiri die- 
dero i Giéli ; ad essa non possono agguagliarsi i' 
tesori , ohe nasconde la terra , nè il noar ricopre; 
per la libertà-, nell* ùtesso modo che per ronors 
ai può, e deve ■ avventurar la vita,* e per ih 
contrario' la*' scbiavitudiiie è il maggior male 
«he può venire^ agli uomini. Io- 'dico questo »t 
perchè in hai* visto benissimo co* tuoi occhj 
*^g8lo , e* r abbondanza , che in, questo Castello^ 
che Or lafciamo > abbiamo avuto -; poiché in unez- 
^ a quelli stagionata bancheCti, e a quello be- 
vande 'di nove, mi pareva a - me di star dentro , 
aliò' atrettèzee' della 'farne, perchè non h godevo , 
Coti' la libertà , che T averei goduto , se fossero » 
stari miei ; che gli obblighi delle ricoiupeusè , ^ 
de* beoefizj , e* grazie ricavate, sono legami , j 
oh» uon latctano campeggiare 1* animo libato. 
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Venttiroso colai , al quale ha dalò il Cielo tra* 
' pezBo di pece sentSa ayer obbligo di riconoscerlo 
da altri » che dall’ istesfo Cielo, Con tutto. que- 
sto , disse Sancio , che V. S> mi ha detto , nou 
è bene ., che restio senza, gratitudine da nostra 
parte dugento scudi d’oro, che in un borsellino 
mi diede il Maggiordomo dal Dnoa y che come 
pittime , e coiifdrtatiTO lo porto sopra il cuore , 
per quello che può occorrere che non sempre 
abbiamo a trovare Castrili , doveioi accarezzino» 
che talvolta troveremo qualche Osteria dove ci 
diano le nostre. In questi , e altri ragionamenti 
andavano gli erranti Cavaliere e Soudìero, qu^o- 
, do avjeisdo^ camminato poco più di una lega vi- 
dero , f ho' mpra 1’ erba di un praticello , stavano 
mangidiido sopra le Jor cappe intorno a una 
dozzina' <U juoraiai : aocanto> a lor tenevano certo 
cose ofaa j»ravaivo lenzuola bianche , con le quali 
coprivaiuo' qualche cosa che^ vi era sotto , e sta- 
Tan<^ ritte , e distese e disposte a^ ogni tanti 
passi. D„ Chisciotte giunse da quelli , che inan- 
giavanu , e .salutandoli prima cortesemente lor 
domandò, che cosa era quella che da quelle 
tele era coperta ? uno di essi lor rispose : Signore, 
•otto a queste .tele oi «ono certe immagini di. 
rilievo, e di intaglio, che hanno a servire per- 
Un quadro , che noi tacciamo nel nostro contado. 
l<e portiamo coperta acciò lor non si levi il 
^Hstro , e .sopra le spalle , acciò non si rompano. 
Sr .yi piacesse , rispose Don Chisciotte , averei 
pracer^'^ d» vederle ; poiché immagini , che con 
j.j '<wrdo si portano, devono senza alcun 
esser buone. Eh come che elle son 

« uu e eh» ciò sia il vero il 

Vrvy.zo io ^ dire , certamente non ce Ue è 
^ - jaou costi più di 5o. ducati . ^ 
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perchè V. S. se quaseo è vero a«petii^V; 

S. ohe lo vedwa co' suoi stessi occhj ; e levandoti*^ 
lasciò il mangiare , e andò a levar h coperta 
alla prima Immagine, che si vide che era quel- 
la di San Giorgio , posto a cavallo , con ua 
serpente avvolto a piedi , e^ con la lancia attrae 
versata per la bocca , con la feroci tò , che si 
»uol dipignere; tutta rimmagine pareva , (come 
si suol dire ) una coppa d’ oro j e vedendola 
D. Ghisciotle disse : Questo Cavaliere è stato 
uno de’ migliori^ erranti , ohe abbia avuto la 
^milizia divina : si chiamò D. San Giorgio , e fa 
"oltre a questo gran difensore delle donzelle. 
Vediamo quest'altra ; quel galaniuomo la scopri 
e parve che fosse quella di 8. Martino^ -posto a 
cavallo, che dava parto della cappa a un povero, 
e a fatioa D. Chisciotte l’ ebbe veduta ohe ei 
disse : Questo Gavaliero ancora fu de' Cristiani 
Venturieri , e credo che ei fosse più liberale ^ 
che bravo , come tu Io puoi veder chiaramente ^ 
Sancio , perchè sta partendo la cappa con im 
povero , e gliene dà la metà , e dovette sena* al- 
tro esaer allora d’ inverno , che se cosi non 
fosse stato*, egli glioraverebbe data tutta, tanto 
era caritativo. Non dovette esser questa la ca- 
gione disse Sancio, se non che sì dovette at- 
tenere al proverbio , che dice , clje per dare e 
tenere , cervello bisogna avere. 0.«G(iieniotte si 
mise a ridere , e disse ohe levassero l’altra taU 
sotto la quale si scoperse 1* laatnagina del Pro- 
tettore , e Avvocato di Spagna , a cavallo , con 
la spada sanguinosa , atterrando Mori, e calpe- 
stando tflste ; e subito che D. Chisciotte la vide 
disse; Questo si che è Cavaliere , e delle squa- 
dro di Cristo ; questo ei ehUma D, S. Diego 
Mat a Moros , uno do' più bravi Santi e Ca- 
nteo (il D, Chisciotte Voi. VHì. 
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^alie^i f ch« ebbe il mondo , ed ha acle.'so 5I 
Cielo. Poi scopersero un* altra coperta, e pirve 
che copriva la caduta da cavallo di S. Paolo , 
«on tutte le. circostanze, che nel quadro della 
sua conversione Eog;liono dip'gnersi ; tutto èra 
espresso sì al vivo, che averebbesi detto, che 
Cristo parlava , e Paolo rispondeva. Questo 
( disse D. Chisciotte ) fu il raagg^ior n**raioo , 
che avf'Sse in que’ tempi la Chiesa, d’iddio no- 
stro Sig<-cre , e il suo maggior difensore indi 
egli di enne per tutto il corso delia vita , e gran 
santo si mantenne slro alla morte , aifaticatore 
istancabile nella ' Vigna del Signore: O<»ttoro 
delle genti , al quale servirono di scnofe i Cieli, 
e di CattedratifO , e dì maestro che gl' insegnò, 

1* ìstesso Gesù Cristo ; e perchè non ci erano 
p'u immagini , D. Chisciotte le f ce coprire, e 
disse a quelli , che le portavano : Io ho tenuto , 
Rateili , per buono auj:nrio , 1* aver visto quello 
che ho veduto : perchè questi Santi , e Cavalieri 
professarono quello che lo professo , ohe e l'eser- 
cizio dell' arme : se non che la differenza che ci 
è tra me , ed essi , è , che eglino < furono Santi , 
e ccmbettcrono spiritualmente , e io son pecca- 
tori « e combatto Uiuanamente. Essi acquistarono 
il Cleto 8 forza di braccia , perchè il Cielo 
patisce forza ) e io sino adesso non so quello 
eh' io ra" acquisti a forza de’ miei travaglj j ma 
te la mia Dulcinea del Tohnso si liberasse di 
quelli , che ella patisce, miglicrtmdcsi la mia 
ventura , rassetlendi misi il cervello , potria es- 
sere che io ioraixinnriassi i miei passi per mi- 
glior cainri no di quello che io vo. D>o lo 'Senta, 
e il jeccaic s i sordo , disse a questo proposito 
San. 11 !. Que" lOttaduii si maravi pliai Olio d clt lia 
figura ^ come 'celle parole cir JD. Chisciotte , aenza 
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Ta meta di quello j che fn esse vo]e78' 
dire. Finirono di desinare , caricarono le lor 
immagini , e licenziandosi da Don Chisciotte 
seguitarono il loro viaggio. Sancio si fece di' 
nuovo y come se mai avesse conósci ufo il suo si*^ 
gnore, le maraviglie di quello , che e? sapeva , 
parendogli che non cì fosse Istonro nel mondo - 
ne successo, che egli non Io tenesse cifrato nel- 
1 ugna , ^ e fitto nella memoria é gli disse : 
Certo , signor padron mio, che se questo, che 
oggi ci è successo , ai può chiamar Ventura -- 
«Ila è stata delle più soavi , e dolci ^ che in 
tatto 11 progresso della nostra peliegri nazione oi 
è ancor successa 5 di essa ne siamo «sciti senza 
bastonate, ne paura alcuna, nè abbiamo cac- 
ciato mano alle spade , nè abbiamo hattato la 
ferra con il norpo , nè restammo affamali. Sia 
benedetto Iddio, che m ha lasciato vedere una 
tal cosa co’ miei proprj occhj. Tu dici berrissluio. 
Oanoio, disse D. Chisciotte, ma tu hai da av^ 
vertire, che non tutti i tempi sono a un modo 
nè corrono sempre d’ un’ist-ss » maniera , e que- 
sti > che il Volgo suole oomuriemente chiamare' 
augurj , che non si fondano sopra nissuna ra- 
gion naturale , da colui che è savio, hanno ad 
esser tenuti, e giudicati per buoni successi. Una 
di questi augurieri si leva la mattina , se u’^esoe 
di casa , e incontra un frate dell’ ordine del B. 
e Serafico Saa Francesco, e come se avesse in- 
contrato un Grifo , volta le spalle , e se ne tor- 
na a casa. All’ altro. M^endozza gli si versa il 
sale sopra la favola , ed a lui si spargo la ma- 
Jincoma per il cuore ; ronaes* appunto la natura - 
lesse obbligata a dar. segni delle funiré disgrazie! 
con cose di a\ poco momenlo, coiuh le passate, 
uomo prudente , e Cristiano non i’ha a guar- 
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dare in panligìj con quello , che vuol fare il 
Cielo. Scipione giugno in Affrica , saltando da! 
naviglio inoiampa in t-=rra , e i snoi soldati lo 
tengono per cattìvoaxigurio,ma egli abbracciando il 
terretio , disse : Tu non mi puoi scappar dalle 
mani Afff 'ca , perchè ti téngo stretta , e tra 
Jé naì© braccia. Sicché Saucio l' aver incontrato 
queste immagini, è stato per ma felicissimo av- 
venimento. lo cosi Io credo risposo Sancio , o 
vorrei, che V. S. mi dicesse qual è la cagione , 
perché gli Spagnuoli dicono , quando vogliono 
dare qual-ho battaglia invocando quel San Diego 
Malta Moros : Santiago , e serra Spagna. Sta 
forse Spagna aperta , e in maniera , che bisogna 
narrarla , o ohe cerimonia è questa ? Tu sei sem- 
plioissimo , Sancjo , rispose D. Chisciotte , o 
guarda , che questo gran Gayalicro della Croco 
Rossa T hi dato Iddio a Spagna per suo padrone, 
e protettore, specialmente ne* rigorosi conflitri , 
che gli Spagnuoli hanno fatto co’ Mori , o così 
lo chiamano , e invocano come suo difensore in 
tutte le battiglie , che cominciano , e molto 
vqlte l’hanno visto visibilmente in esse, rovi- 
riando , scompigliando , distruggendo e ammaz- 
zando gl* Agareni squadro ti , « di questa verità 
ti potrei addurre molti csempj , che nell© vero 
istorie Spagnuole si raccontano. Sancio mutò ra- 
gionamento , e disse al suo padrone : Io resto , 
‘Signor mio , maravigliato dell’ ardire d’ Altisi- 
dora , dbiizelU della Duchessa , che la deve bra- 
vamente aver ferita', e trafitta colui , eh© chia- 
mano Amore , che dicono , che è un frasebet- 
tino oiecuccié, che con esser dìspolo > o per 
meglio dire senza vita, s’ ei piglia per bersa- 
glio un cuore per piccolo che ei sia , il coglie , 
^ trapassa da una parte all’ altra eoa le ane 
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freccio. Ho ancora uiito dire , che nella vergo- 
gna , e ritegoe delh donzello si spuntano , a 
rintuzzano I* amorose quadrella : ma iti questa 
Altìsidora mi paro cho più tosto s’ag-iizzino , che 
si spuntino. Avtertisci , Sanoio, disso D. Chi- 
sciotte , olio r Amoro n^ ^u.)rda ' rispetti « nè 
guarda termini di ragione ne’ suoi disoorsi , a 
ha r istes^a condizione della morte ,* ohe cosi as- 
ealisoo gli alti palazzi do’ Re, coma le ùmili , • 
hasse oapanne de* pastori , e quando piglia in« 
toro possesso d’ un’ anima y la prim^ cosa cho 
egli faccia , è . levarlo il timore . e ia rergogna , 
e così sanz’ essa dichiarò Altìsidora i'anirnt sno, 
ohe nul mio petto generò piuttosto nonPusione , 
che pietà, G.udaltà natabdo , e ingratitudine 
inaudita, disse Sancio: io per me d'co certo , 
che mi sarei arreso , e nverei avvassaiiato U sua 
più ra nima parola. Vedete voi oh» cuor, di 
marmo , ohe viscere di bronzo, e ohe anima di 
smalto / Ma io non posso pensare , che cosa sia 
quella , che questa donzella vide in V, S, ohe 
cosi la vincesse, e soggettasse; che galanteria, 
che brio , che grazia , ohe viso , che ciaschedu- 
na ooia da per sa di questo , e tutte ìnsiemo 
r innamorarpuo. Che porto 'in verità io mi pon- 
go molto volte a guardar V. S. dalla punta dei 
piè sino all’ ultimo capello della testa , e 
cose da far più tosto spaventare , che innamora- 
re : e avendo io ancora udito diro , ohe la bel- 
lezza è la prunai e principai cosa , ohe innamo- 
ra , non n’ avendo V. S. mssuna , non so pur i» 
di che cosa la mescbineita s’ innamorasse.' Awer- 
iisci , Sancio , risposa D, Chisciotte , che dua 
maniere di bellezza si trovano al mondo: una 
dall' anima e feltra dal coipo: quella dell’ ani- 
ma campeggia , • si dimostra nell’ intendimea*; 
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to neir onestà , nel buon procedere , «ella li- 
beralità , e nella buona 

parti. capiscono, e possono stare m ^onw 

brutto, e quando in questa bellezza si mette la 
mira, e non in quella del corpo, sogliono fa* 
ramar con impeto, e pili pertetto ; u> veggo 
benissimo , .Sanoie, oh io non Son bello , ma co- 
nosoo ancora /che non son contraffa ito , e diffor 
me , e a un uomo dabbene gli basta non esser 
mostro, per esier ben roluto, rora’io abbia le doti 
deir anima che t’ho detto. Facendo questi ^ 
fiionamenti , e discorsi si misero a poco a pooo 
fn una selva , cHe era fuor di strada . e all im- 
provviso senza aspettarselo' , D. Gli.sciotte si tro- 
intrigalo tra certa reti di refe verde , che di 
nn albero all’ altro erano tese ; a senza immagi- 
narsi ciò che quello potesse essere . disse a San- 
oifl E’ mi pare Sancio , die questa di quest® 
reti deve èssere una delle pià nuova Venture, 
nhe si possano immaginare ; posso io morire s® 
eli incantatori , che ini perseguitano , noO mi ci 
; ogliono. invilisppare a ritenere il mio viaggio, 
come in vendatta della rigidezza, che verso Al- 
tisidora ho dhoostrato : Bene io voglio ,cha sap- 
piano , che sebbene queste reti , s.eco.ne sono 
Ai o filo verde , tessero di durissimi dia- 

manti 'o più forti di quella, con U quale il 
reioso Iddio dV fabbri intrigò Veneree IVI arte , 
così facilmente le romperei, coai^ so fossero di 
ffiunohi marini o di fila di bambagia : e volen- 
do passare innanzi , e fracassare ogni cosa, gli 
S f^ero improvvisamente avanti , usoeudo tra 
* rti alberi, due bellissimo pastorelle, almmco 
vestite da pastore, se non ohe le pelliccio e zi- 
marre , erano di fino broccato dico cria le zi- 
ntarire erano bellissimi guarnelli di tabi d oro , 
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portavano i capelli seioiti , per la apiUs , oh» df 
b;ondea 2 a potevano g^are^^iare con i nggì del* 
r istesao sola, i quali si coronavano orna duo 
ghirlande di verde alloro, • di rosaio a larmto 
tessute : 1* età , al parare , nò era naanco ié 
quindici , uè passava i dioìott' anni ; questa vi‘« 
sta fu tale , ohe fece inaravi^iiar ianoio t*anza , 
'sospendere Don Chisciotte , fanoare il Sole nel 
.suo corso per vederla , e causò un* futraviglioso 
ailenzio a tutti quattro. In fine j ohi prima ta-> 
vellasse fu una delle due pastore, ohe disse 4r 
D. Chisciotte : fermate , Signor Gavaliare il pos* 
so , e non rompete le reti , che non per vostri» 
danno , ma per nostro spasso, stanno qui tese ^ 
e perchè so , ohe avete a domahdire a ohe Ha» 
ohe son poste, e ohi noi siamo, in brevi piro-, 
le , va lo voglio dire. la un Contado , ohe è >11 
qui discosto intorno a due leghe , dove è molt^i 
gente principale, • mo4i cittadini, » riooh'^ 
tra molti amici , e parenti ai accordalo no , cou. 
i nostri figliuoli , moglie , e fighe, vicini , ami>^ 
ei , e parenti , di veni reo ne a spasso in que»to 
luogo che è uno de’ più amanì di tutti q.iesti 
eontorai , formando tra tutti una nujva , a pa- 
etoraia Arcadia. Vestendoci noi altra loazelle rj» 
pastore, e i garzoni da pastori , abh.aoo stu*» 
diate due egloghe;,una dal fumoso Poeta Gur» 
Iti lasso , e l'altra dell’ Gricci lentissimu Cimoò 
odia sua istessa lingua Portoghese , le quali si* 
no ad ora non abbiamo rappresentato ; j?ri fu il 
primo giorno, ch^ qui arrivami no , e abbiamo 
tra questi rami piautate alcune ten le ( co no si 
dice) da campagna , alla sponl^ d’ un abbon- 
dante ruscello, ohe tutti questi prati fertilizzi: 
jftrsera tcndemtao qU'^ste reti a questi alberi , 
par ingannare 1 semplici augelletti , che scuc* 
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ciati , 6 spaveutati dal nostro rumore ol darath* 
no dentro. Se vi piace, Sig^nore, d’ esser nostro 
ospite ) sarete accolto liberalmente , e cortese- 
mente , perchè per adesso non ha da entrare in 
questo luogo la noja , nè la malinconia. Tacque, 
e non disse altro. Al che rispose O. Chisciotte : 
3^7on dovette certamente , bellissima Signora , 
^ Tastar più sospeso, nè maravigliato 'Aiiteone ^ 
quando improvvisamente vide bagnarsi nell’ ac- 
qua Diana , come son rimasto io in vedere la 
vostra leggiadrìa. Lodo i vostri trattenimenti , e 
gradisco le vostre offerte , e s' io vi posso servi- 
re , comandatemi , che sarete da me obbedita ; 
benché non è questa la mìa professione , ma di 
mostrarmi gi^adìto , e benefattore d’ ogni sorte 
.'dì gente, in particolare delle principali , che le 
.vostre persone rappresentano / e siccome queste 
reti occupano piccolo spazio , occupassero tutta 
la Terra , io cercherei nuovi moudi , per dove 
passare, senza romperle; e acciò diate qualche 
credito a questa mia esagerazione avvertite, che 
ve io promette , per il manco , Don Gh^ciotte 
delia Mancia , se però questo nome ò arrivato 
ai vostri oreqchj. Ah amica mia cara , disse al- 
lora l’ altra pastora , che ventura si grande è 
questa che ci, é venuta/* Vedi tu questo Signore, 
che noi abbiamo innanzi ? Bene sappi , che è il 
più bravo , e il pìp innamorato , e il più corte- 
se , che sia al mondo , se però non ci mente 
un' istoria , che delle sue' prodezze si è stampata, 
e IO ho letto : io scommetterò , che questo galan- 
tuomo , che viene seco , è un tal Sancio Panzà 
Suo «cndiero, con le cui grazie nissun’ altra si 
può comparare. Così è, disse Sancio io sono 
quel grazioso, e quello scudiero, che V. S. di- 
ce , e questo Sigoore e il mio padroue , l* islesso 
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Doti Chisciotte delU iVlancia istoriato , e 
to. Ahi disse / altra , «li grazia supplichianaoio » 
ch’ai non *• pirla pjiohè i 'lo.^tri padri e i no- 
stri fratelli n* avura.mu gran ^usto , che io an <■ 
coca ho Beatilo parlare del sao valore, e dello 
sue grazie ^ Tisteaso che tu ra’ hs' d^ttj j e so- 
pra tutto dicono, che egli è il più ie.ile inna- 
luorato, che si sappi-i , e ohe la dama è una 
'tal Dulcinea del Toboso, alla quale in tutta 
Spagna danno la palma della bellez/a., Merita- 
inente gliela danno , disse Don Chisciotte , se 
già non io ponesse in dubbio la vostra senza 
uguil bellezza. Non v’alfaticate Signora a tratte- 
nermi , perché i precisi obblighi della mia pro- 
fessione, non mi lasciano ripusire in luogo al- 
cuno. Giunse in qu<?sto dove i quattro stavano , 
im fratello delle due pastore, vestito sirnilmeoo 
te da pastore , con ia ricchezza , e vaghezza , 
cho a quella dalle pastore corrispondeva , gli 
raooontaroao che colui, che era seoo , era il va- 
loroso Don Chisciotte della Mancia , e quell* al- 
tro il suo scudiero Sancio Panzi , del quale egli 
teneva già notizia , per aver l.-tto la sua istoria» 
il galante pastore gli s’ offerse dicendogli che 
aadjt^se con lui alla sut tende. D. Chisciotte 
^ l’ebbe a concedere j e cosi fe^e. Venne in que- 
sto il tempo della caccia , le reti s’ empierono dì 
differenti ucoelletti, «he ingannati dal colore del- 
le roti, cadevano nel pericolo, che essi schivar 
procuravano. S’adunarono in quel luogo più di 
trenta persone , tutte sfoggiatamente vestite da 
pastori, e pastore, e incontanente conobbero ohi 
erano Don Ghisciotie e ’J suo scudiero , del elio 
non poco gusto rioevettaro , perchè già n* aveva- 
no cognizione per la sua is coria j andarono allo 
tende, dove trovarono le tavole appareeobiaCe ^ 

6 
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eoa graadé abbondanza , splendidezza , e puli- 
tezza , e onorarono D. Chisciotte dandogli in essa 
il primo luogo; tutti lo guardavano, e si nia» 
ravigiiavano di vederlo. Finalmente sparecchia- 
to che fu , D. Chisciotte con gran riposo alzò 
la voce, ff disse: Tra i maggior peccati, che 
gli uomini commettono , sebbene àlbunì dicano 
cho sia la superbia, io dico che è i* ingrati tildi- 
ne attenendomi a quello che dir si suole : che 
degl’ ingrati n* è pieno |’ inferno : da questo pec- 
cato , per quanto m’ è stato possibile, ho pro- 
curato starmene lontano dall’ istante , eh’ io el>- 
J)i n&o di ragione ; e s’ io non' posso pagare i benefi- 
sj, ohe mi son fatti, con altri benefizj, pongo iu suo 
cambio il desio di farli, e quando questo nen basta, 
li vo dicendo, e pubblicando a chi non li vuol sape- 
re;perchè ohi dice,e bandisce il bene che riceve, si 
'.può anco credere, ohe ei lo ricompenserebbe con 
ugnai contracambio , se dalla sua possibilità gli 
fosse concesso : poiché per la maggior parte quel- 
li , che ricevono . sono inferiori a quelli clij 
.danno , e di questa maniera è Iddio sopra tut- 
ti , perchè è datore sopra tutti , e non' possono i 
doni deli’ uomo corrispondere ugualmente nò per 
(infinita distanza a quelli d’iddio, e questa 
strettezza, e scarsità, la suppl/sco in un certo 
modo la gratitudine, lo dnnqne gradendo alla 
mercede che qui m’hanno fatto, non potendo 
corrispondere con V istessa' misura contenendo.'ui 
dentro a stretti limiti del mio potere, offerisco 
quello eh* iO posso , e quello che tengo di mia 
• natura : e così dico , che sostenterò due giorni 
' naturali , in mezzo a questa strada maestra ohe 
va a Saga r uzza , che queste Pastore cutitrAlfiila 
che Sun qui , sono le più belle , e cortesi don- 
zelle , che si tiovino al mondo, cavatone soli. 
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traente la senza pari Dulcinea del Toboso ,'um;? 
oa Signora do'iniei piensieri/sia detto con perdono^ 
di (iiianti » e di quanto m' ascoltano. Sentendo 
questo Saricio , che con grande attenzione «rn 
irt:ito ascoltandolo , mandando fuora una gratt 
voce disse ; Coni’ è egli possibile ch^ ci siano 
al rnoodo persone , chegU basti l’ animo a dire, 
e a giurare,, cho questo mio signore sia pazzo i*. 
Dicano di grazia un poco le SS. VVt Signori 
Pastori, ci è egli Piovano di Contado per di- 
screto , e grande s Indento cho ei sia , cho possa 
dire quello, che il mio padrone ha detto a 
c’ è egli Gavaliero errante , per gran fama ohe 
egli abbia di smargiasso , cho possa oiFertro cii» 
cho qui il mio padrone ha offerto ? Don Chi- 
sciotte si voltò a Sancio^ e aco-jso in viso, e 
pieno di collera gli disse; E’ egli possibile San- 
eio , che si trovi in tatto f orbo una persoti , 
che non dica , cho tu soi un balordo , foderate 
deir istessa balordaggine , con non so che rivet- 
ti e passan^anl di malizioso , e di vigliaoco ? Chi 
ti fa entrar te ne* fatti miei , e in istrologara 
8* io son savio, o scorapiato ? taci, e non mi 
stare a replicar parola , ma metti la sella , s* ei 
non l*ha, a Ronzinante, e andiamo a metter 
in esecuzione le mìe offerì», che con la ragio- 
ne, che io ho dalia mia , puoi far conto che sia- 
no vinti intti quanti quelli, che vorranno • negar- 
mela , e con gran furia , e mostra di sdegno si 
lavò dalla sedia, lasciando maravigliati j circo- 
stanti , facendoli dubitare se' io dovevano tener 
per pazzo, o p<*r giadzioso. Avendolo lìualmen- 
te persuaso , eh* ei non. si mettesse in tal doman- 
da , ohn ess, davano p^ conosciuti la sua 
gradita volontà, e ohe non erano di bisogno 
nuove dimostrazloxp per coaosoere il suo animo 
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valoroso , poicliè bastavano quelle , cba nell* isto- 
i-ia de* suoi falli si raccontavano 5 con tutto ciò 
iJon Chisciotte volle eseguire il suo intento, e 
messo sopra Ronzinante, imbracciando il suo 
scudo , e pigliando la sua lancia , si mise nel 
bel mezzo della strada naaestra, che non era mol- 
lo lontana dal verde prato. Sanoioglì andò dia- 
ti o sopra il suo leardo, con tutta la gente dal 
pasloral ban o, desiderosi di vedere il successo 
della sua arrogante, e mai più vista offerta. Po- 
sto dunque Duu Chisciotte in mezzo al cammino 
( come V* ho detto ) ferì 1* aria con somiglianti 
parole ; O voi altri passeggieri , e viandanti Ca- 
valieri , scudieri > gente da piè, e da cavallo, 
cho per questo cammino passate , o avete da 
passare in questi due seguenti giorni , sappiate, 
che ‘Don Chisciotte della Mancia Cavaliero er- 
rante , si è messo qui per , difendere , e sosten- 
tare , che tutte le bellezze, e cortesìe del mon- 
do , sono vinte^da quelle che s’ inserrano nelle 
xiìnfe abitatrici di questi prati , e boschi , la- 
sciando da una banda la Signora dell’ anima mia 
Dulcinea del Toboso. Per tanto colui , che è di 
«.ontrario parere venga pure innanzi , che qui 
y attendo. Due volte disse queste istesse parole, 
e due .volte non furon sentite da nissun ventu- 
riero^ ma la sorte , che le sue cose andava gui- 
dando di meglio in meglio ì fece , che di li a 
a poco si scoprisse per il cammino una gran mol- 
titudine d’ uomini a lavaJlo , e molti di loro 
con ie lande in mano, camminando tutti serra- 
li in truppa, e a fretta. A fatica gli ebbero 
visti quei , che erano con Don Chisciott.' , cho 
lottando ie spalle , si sviarono assai lontano dal- 
la strada , perchè conobbero , che se gli aspet— 
taAano f Jor poteva «accedere qualche pericolo | 
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solo Don Gliifciottfl con intrepido cuora se ne 
stette' saldo , e Sancio Panza si difese con lo scu- 
do della groppa di Ronzinante. Giunso là trup- 
pa di quei delle lande , e uno di essi che va- 
niva più innanzi^ cominciò a due a D. Chisciot- 
te a gran voci ; Sviati dalla strada uomo de] 
diavolo , (he questi tori ti faranno in mille 
pezzi. Ohe dite voi canaglia^ rispose Don 'Chi- 
sciotte; per me non vai niente la forza de’ tori , 
ancorché siano de’ più feroci che nutrisce nelle 
sue rive Sdarama ; confessate malandrini , così 
a occhio , ohe egli è vere quanto io ho qui po- 
co fa pubblicato , ohe se ciò non fate vi sfido 
or ora a singoiar battaglia. Il vaocajo non ebbe 
tanto tempo da potergli rispondere , nè D. Chi- 
sciotte r ebbe di ritirarsi , ancorché avesse vo- 
luto y e così la truppa de’ feroci tori , e quella 
de’ domestici capretti , con la moltitudine, dei 
Tacca] , e altre genti , che gli menavano a rin- 
chiuder in una Terra ^ dove il giorno seguente 
s’ aveva con essi a far la caccia ^ passarono sopra 
D. Chisciotte y e sopra il povero Sancio , Ron- 
zinante , e il Leardo, facendogli ' cadere tutti , 
e rotolare per terra. Sancio restò fracassato. D. 
Chisciotte spaurito , il Leardo bastonato, e non 
troppo cattolico Ronzinante. Ma finalmente (seb- 
bene con non poca fatica ) si rizzaron tutti ; e 
'D. Chisciotte con gran fretta , inciampando qui, 
e cadendo quivi , cominciò a correr dietro a 
quella uiaudra fi)rte esclamando: Fermatevi , e 
aspettate , canaglia malandrina, che un sol Ga- 
Taliero v’ aspetta, ìi quale non tiene condizione, 
iiè è del parere dì que’ che dicono, che al ne- 
mico , che fiigge , è ben fargli il ponte d’argen- 
to ; ma non per questo si fennaruno i frettolosi 
ridorì , nè f cero più oouto dulie sue brave 
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minacele, ohe nuvoli dHU'aiino passata. Ls 
.«traoohezza fece feripare D. Chisciotte , e più 
eollerioo , che veadioato si mise a sedere nella 
strada , aspettando , ohe Sancio Panza > Ronzi- 
.nante e il Leardo g;iu^nessero. Ginnsero e ri- 
montarono a cavallo padrone » e servidore* a 
^senza tornare a lioenzlarsi dalla finta , o contraf- ' 
fitta Arcadia, è con più ver^o|;aa , ohe g;u3to 
•eguharono il .lor caminizio. 

CAPITOLO LIX. 

, J)ape si racconta lo straordinario caso , che ài pub 
toner per ventura , che successe a D» Chisciotte^ 

.Alla polvere, e stracchezza > ohe D. Ghisciot» 
te , e Sancio cavarono dall ardimento de' tori , 
diede rimedio nna chiara , e limpida fonte , che 
.^trovarono in un fresco alberetto, nella cai spon- 
da ( lasciati liberi senza , carezza , e briglia, il 
Leardo e Ronzinante ) si posero a sedera i due 
perseg^uitati , padrone, e servitore. Sancio mise 
roano alla credenza delle sue bisaccie, e ne cavò 
di. quello, olle' di lui era chiamato caman^iare, 
si rasoiac^ iò la booea , e O. Chisciotte si lavò 
il VISO , oou il cui refrig^erio ripigliaron fiato 
gli alfitmati spiriti. D.' Chi sciotte nou mangiava 
per il gran dispiacere , nè Sanalo si ardiva toc- 
car le V- valide , che aveva maanzr, per esser 
troppo ben creato , e aspettava , oh« il suo si- 
gnore .fa esse l i credenza : ma vedendo , oho 

trasportato dalle sue iinmaginaziont , nou si ri- 
cordava di mi.. Il ai >1 pano in bocoa non apri 
la sua, e sbarattaudo ogni sorto di craauza , cu- 
a rosaocar nello aionu^a il panj ^ o li 
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«acio , che fi metti^va innanzi. Mangia pura 
arnioo Sanoio , disse O. Ghisciottdj sostenta la 
vita t ohe più di me t' importa , e iascianmi 
'morir me , alle mani de' miei pensieri , e alla 
forzi delle mie disgrazie. Io Smelo mio nacqui 
p»ir viver morendo « e tu per morir mangiando, 

0 per«hò tu vegga , ohe in ciò tl dico il vero , 
considerami stampato nell' isto’-ie. , famoso nel- 
l*armi , ben creato nelle mie arioQÌ , rispettato 
da* Principi , sollecitato da donzelle ; e al tiri 
(della fine quando aspettavo palme, trionfi > 8 
corone acquistate, e meritate per le mie valoroso 
prodezze , mi soq veduto stamattiua calpestato , 
e reoaioitrat ) , e pesto da piedi d’ animali suoi- 
di, e immondi,' questa considerazione mi rintuzzai 

1 denti, mi allega i miscellari , e aggranchia la 
mani , « mi toglie talmiute la voglia del man- 
giare , di maniera che penso di lasciarmi ino-' 
rir di fama, murt^ tra le morti la più crudele. 
A questo modo , disse djneio , ( senza lascuro 
di masticare a fretta ) non approverà V. S. quel 
proverbio, ohe dice : corpo satollo , animi conso- 
lata. lo almanco non penso di ammazzar mo 
stesso, anzi f« pensiero di fara come il calzoiajo, 
che tira il cuojo co’ d<ìnti fi'itanto che io fa ar- 
rivate dove egli vuole : io tiierò la mia vita ^ 
mangiando , sia tanto che giunga al fine , oho 
le ha prescritto il Gielo j « sappia, Signore, cho 
non si trova maggior pazzia, che quella del vo- 

,lersi disperare, come V. S. , e, credami $ dopo 
che averà mangiato mettisi a dormire un poco 
sopra i verdi materassi di queste erbe , e vedrà 
come si desterà alquanto più aUagg<jrito. D. 
^Qhisoiotte cosi fece, parendogli che je tagioui 
di Sancio fossero piu da f’iiusufo,'ch i da scimu- 
nito^ « gU dim: So tu, o Siiioio, voleri faro 
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per atnÒT mio quello , oha ora' ti dirò» saria il 
mio alleggeriineato più certo, o i miei fastidj 
non tanto grandi : ed è , che mentr* io dormo , 
obbedendo a’ tuoi consiglj , tu t’ allnntanaisi an 
poco di qui, e con lo redini di Honzintote , 
spogliandoti ignudo, ti dessi trecento, o quat» 
trocento frustata a buon conto delle-tre mila, e 
tante, che t’hai a dare per il disincanto di 
Dulcinea , che è non piccola compassiono che 
quella povera signora sia incantata per tui Ira- 
souraggine , e negligenza Gi ò da dire assai in 
questo particolare , disse Sanclo ; dormiamo ades- 
so tutti e dtt<S , e poi Iddio sa quello che sarà ; 
V. S. sappia che questo di frustarsi un uomo a 
sauguef- freddo , par malagevole , e molto più , 
se le frustate cadono sopra un corpo mal sosten- 
tato, e peggio cibilo: abbia una buona pazienza 
la mia signora Dulcinea, che quando manco sei 
pensi , mi vedrà divenuto un vaglio per le tante 
frustate, e insino alla morta ogni cosa è vita ; 
-voglio dito t che io l'ho, insieme col desiderio 
di mantenere quanto ho promesso. D. Ghisoiotto 
lo ringraziò , mangiò un poco , e Sancio assai , 
e ambidue si misero a dormire , lasciando a suo 
libero arbitrio , e senza nissun ordine , pascere 
- dèli’ abbondante erba , ohe era nel prato , i duo 
• continui compagni , e amici , Ronzinante e il 
Xieardo. Si svt-gliarono che era assai ben tardi ; 
tornarono a montare a cavallo , e a seguitare il 
‘ lor cammino , affrettandosi per arrivare a una 
osteria, che una lega lontane di quivi si scuo« 
priva j dico ohe ora osteria , perché D. Chi- 
sciotte la chiamò cosi , fnora della usauzaT, che 
aveva di chiamar Castelli tutte 1 osterie. V ar- 
rivarono finalmente , e domandarono all’ oste , se 
t’ era a’ alloggiare. Gli risposero Ui si , con tutti 
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quella comodità, e regalo, che si potesse trovare 
in Saragozza. Smontarono da cavallo , e Saocio 
Panza ripose la saa credenzi in una camera , 
della quale l'oste gli diede la chiave: menò le 
liestie nella staila , diede loro buona prebenda / 
e andò a vedere quello, che Oou Chisciotte 
^ che si era messo a «edere sopra un muricciuolo) 
voleva da liii',* rendendo di lutto cuore grazie 
particolari al Cielo, che al suo padrone non gH 
fosse quell* osteria parsa , conforme al suo solito. 
Castello. Venne l’ora della cena, e si ritirarono ' 
alia loro stanza. Sancio domandò all* oste ^ ohe 
cosa egli aveva da dargli da cena ? Al che l’oste 
yispos'j , che domandassero puro ciò che lor ve- 
niva in fantasia , cbe la lor bocca sarebbe sicura, 
che in quell’ osteria v’ erano d^gli uccelletti del* 

V aria dei volatili delli terra , e * dei pesci del 
mare in abbondanza. Non occorre tanta roba , 
rispose Sancio , che con un pajj di pollastri , 
che c* arrostischino , averemo da mangiare assai, 
perchè il mio signore è delicato, e mangia puco> 
ed io ancora ' non son troppo divoratore. L oste 
rispose che ei non aveva pollastri , perchè il 
nibbio glier aveva pigliati tutti. Orsù faccia V. 

6. arrostire una pollastra , cbe sìa tenera. Polla- 
stra , mio padrone, rispose l’oste: mi potete cre- 
dere oho'jerì da quel che io sono ne mandai a 
vendere alia Citta piu di cinquanta : ma fuor di 
pollastre, V, S. domandi quel che gli piace. A 
‘questo modo , disse Sancio , non potrà esser di 
manco che non ci sia un poco di vitella, o 
qualche quarto di capretto. In casa per adesso ^ 
rispose r oste , nou oi è nissuna di queste cose ^ 
perchè si son finite , ma la settimana che viene 
ce ne sarà davanzo. Noi stiamo* freschi con que- 
sto , rispose lancio ; io gìaocherei^ buona cosa che 
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tutta questa grauia abbon lanza si viene a restrl- 
gnere in una porziuacelia <ii pr»?sciutto, e d’u >va. 
Per vita mia,, rispose l’oste, che il mio signor 
ospite è uu briTumore ; or ora gli ho ditto che 
30 non tengo pollastre ) nè galline , e vuole che 
10 abbia dell' uova> Dì grazia » se gli piacej va« 
da cercando altre delicatezze e regali , e noi) 
stia a domandar delle gallinet Oh risolviarnoi 
uoa volta , corpo di me j disse Sancio mezzo ia 
collera, e dicami fiisalmente. quello ohe egli he, 
e lasci andare questi ceroamenti , signor Osto. 
AI che egli rispose , quello ohe io veramente tea-* 
SO, sono due zampe di bue , ohe pajono piedi 
di vilelU, ovvero due piè di vitella, che pajono 
zampe di bue, e sono cotte co’ suoi caci , cipoU 
le, e presoiutto , e appunto adesso stanno dicen* 
do mangiami , mangiami* 3sae io senza far più 
parole le marco per me disse Sancio , e non sia 
nessuno che le tocchi , che io le pagherò meglio 
4i nessun altro : perchè io non potrei così pet 
ine sperar nient’ altro di più gusto, e non mi 
importerebbe niente che fossero piedi purché fos* 
eero zampe. Nissuno le toccherà , rispose Toste r 
perchè al tri forestieri, ohe io, tango j sono tanto 
pn'noipaìi che menano il cuoco, il dispensiero^ 
« la credenza. Se s’ha a trattare per conto d’ es- 
ser nobile e principale, disse Sancio, nessuno 
Ta innanzi al mio padrone, ma TofiBzio che ei 
fd , non, permette dispense', nò bottiglierie: per- 
chè noi ‘ci distendiamo in , mezzo a un' prato , o 
ci satolliamo di ghiande ,p,di nespole. Questo fu 
il discorso, che $anéio fece» con Toste, senM 
Voler Sancio passare avanti in rispondergli ^ chz 
già andava domandando, ohe officio o cha eser- 
cizio era quello del suo padrone. Venuta duuque 
1 ora di cena Qhi^aigiUa si ritirò alla sy,a 
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stanca, Tosta gli portò la pigaitta uel laoJò 
oh* ella stava , e si mise a oeuare con' suo het- 
1* agio. Parve che in un’altra canaera , ohe era 
accanto ‘a quella ili D, Ghisoiotte , che non la 
tmn^ez^ava se non un muro di mattono sopra 
mattone ^'D. Chisciotte udisse dire; Per la vita 
di V'. S. sig. D. Girolamo , in tanto che portano 
Ja cena , leggiamo un altro capitolo della se* 
conda parte di Don Chisoiotte della ACancia. Ap<* 
pena Don Chisciotte sentì il suo nome , ohe si 
rÌ72Ò ritto , e con gli orecchj tesi ascoltò quel- 
lo che di lai trattavano, e udì, che il tal Don 
Girolamo riferito, rispose: Aeha proposito vuo- 
le V. S. Signor Dòn Giovanni , che noi leggiamo 
questi spropositi P e colui che ha ietto /a prima 
parte di qu^^sta Istoria di Don Chisciotte della 
31 ancia , non è possibile che possa tenere gusto . 
in leggere la seconda Goo tatto ciò , disse Don 
Giovanni , sarà ben fatto leggerla*, perchè non 
si trova libro sì cattivo , ohò nonabloia qualche 
cosa di buono ; quello che a ma in questo mi 
dispiace, è che ei dipinge già D. Ciiuoiotte, 
disinnamorato di Dulcinc^a del Toboso. D. Chi- 
•ciotte, sentendo questo pieno di stizaa , a di 
rabbia , alzò la voce , e disse : Qualsivoglia per- 
sona che dica , che D. Chisciotte della IVlaiieU 
ei sia scordato , aè si possa scordare di Dulcinea 
del Toboso, io ‘gli darò a divedere con arme 
Dgnali, ch*‘ei va lontanissimo dalla verità., per- 
chè la senza pari Dulcinea del Tolioso , nè può 
esser dimènticata , nè in D. Chisciotte può capi- 
re obbtiviono i le sue insegne* sono la fermezza, 
e la sua professione , il gu-irdarla con soavità o 
senza farsi forza veruna. Chi e colui ohe ci ri- 
sponde ? soggiunsero quelli delT altra Camera f, 
Ohi può egli esser altri , rispose 3anQÌo , che l* 



I 



Digitized by Google 




, 56 Di Chisciotte, * 

g lesso D- Chisciotte della Mancia ,* che farà bilo- 
no quant^eglì *>a detto, e anco quanto ei dira? 
ohe al buon pagatore non gli dolgono i pegni, 
gancio ebbe, a fatica detto questo , che entranmo 
per la porta della sua camera due Cavalieri che 
tali parevano , e uno di essi gettando le braccia 
al collo di D. Chisciotte gli disse : Nà la vostra 
presenza pirò smentire il vostro nome , nè il vo- 
stro nome può non accreditare la vostra presen- 
za * voi siete , senza fallo alcuno, il vero D. Chi- 
sciotte della Mancia, tramontana, e diana del- 
Y errante Gavallèria a dispetto , o onta.di colui , 
che ha voluto usurpare il vostro nome, e anni- 
chilaro le vostre prodezze i com’ha fatto T auto- 
re di questo libro , che qu\ vi dò .* e mettendo- 
gli un Jibi'o in mano , che il suo compagno por- 
tava , D. Chisciotte lo pigliò, e senza risponder 
parola cominciò a scartabf^Uarlo , e di li a un 
poco glielo rese dicendo: In questo poco che ho 
visto , ho trovato tre cose in questo autore , de- 
gne di riprensione* La primi è , alcune parola 
cb’ io ho letto nel prologo. L’ altra che nella 
lingua è Aragonese , perchè tal volta scrive sen- 
za articoli i e la, terza , che più lo conferma per 
ignorante, è che erra» e s* allontana dalla verità 
nel più principale dell’ Istoria ; perchè qu\ dire, 
che la moglie dì Sanoio Panza mio scudiero , st 
chiaiqa Maria Guitierez, e non si chiama altri- 
menti così , ma Ter*"Sa Paiiza j a chi in questa 
parte sì' principale commette errore, molto bene 
si potrà credere, che ei Io commetta *n . tutta 
Y altre dell’ Istoria. A questo , disse Sanoio , gra- 
zioso Istoriatore , certo ohe" ei deve saper per 
minuto i nostri successi , e giacché chiama Te- 
resa Fanza mia moglie. Maria Guttierez , ripi- 
gli ir libro,, Signore, e guardi s* io ci sono no- 
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rainalo, o se m’hanno mutato il norap. Pe« 
qaello eh’ io ho udito rag:ionare , amico, disse 
JJoa 6iro!arao , toì dovete senza dnbbìo , esser 
Sanoio Fanza , lo scudiero del D. Chisciot- . 
te. Io son quello , rispose Sauem , e anco niH ne 
tengo. Bene sappiate disse il Gavaliero , die que- 
sto autor moderno non tratta di voi con quella 
nettezza, che nella vostra persona si mostra , 
perchè egli vi dipinge mangiatore, e sempiice 
e niente grazioso, e un altro Sanoio differentis- 
simo da quello che nella prima parte dell’ Isto- 
ria del vostro padrone, si descrive. Iddio glielo 
perdoni, disse Sancio ,* egli avrebbe fatto me- 
g^lio a lasciarmi stare nella mia capanna , sen- . 
za ricordarsi di me , perchè non ci manca da 
dir par tn+ti , e bene sta San Pietro in Roma. 

1 due cavalieri dissero a Don Chisciotte , che ei 
n’ andasse a cenar con essi nella sua stanza , cho 
sapevano- benissimo, che in quell’ Osteria noe 
v’ eran cose degne d’ un par sao.'Don Chisciot- 
te, ohe sempre fu cortese, e ben creato , con- 
discese alla lor domanda, e cenò con loro. San- 
ciò so ne restò con la pignatta con molta proso- 
popea; si miss a sedere in capo di tavola, e in 
sua compagnia 1’ Oste , che non meno di Sancio 
era affezionato a’ snoi piedi, e rampe di hue« 
JN^el discorso della cena , Don Giovanni doman- 
dò a Don Chisciotte , che nuova egli aveva del- 
la Signora Dulcinea del Tuboso , s’ ella s' era 
maritata , se aveva partorito o se era gràvida , o 
se stando nella sua integrità , si ricordava (con-, 
servando la sua onesta e buon decoro ) degli amo- 
rosi pensieri del Sig. D. Chisciotte della Man- 
oi 1 ^ Al che egli rispose: Dulcinea se ne sta 
(ut a^ia intera , e i raì^ pensieri più fermi , 
^ he mai, le corrispondenze nella sua antica sic- 
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cita , la sua lisUezza trasforonta in tjnelU d’ una 
Til contadina , e poi gli andò ifaccentando pun- 
to p«r punto r Incantesimo della signora Dul- 
cinna , e quanto ffli era successo nslla grotta di 
Montasino, con 1’ ordine , che il Savio Merlino 
aveva dato per disincantarla, cha fn quello del- 
le frustate di Sancio. Grandissimo fu il piacurè, 
«he i duo Cavalieri ricevettero in sentir raocon* 
tare da Oon Chisciotte gli strani successi dèlia 
sua istoria, e posi rimasero stupiti de’ suoi spro- 
positi , come dell’ elegante modo , col quale li 
raccontava: qui lo tenevano per savio, o li Io 
giudicava soimunito sen^^a saper determinarsi , 
che grado gU pctessero dare tra la saviezza , e la 
pazzìa. Sapcio finì di cenare , e lasciando im- 
hrìaco T oste , se u’ andò alla stanza del suo pa- 
drone, ed entrando disse: Io sono un gran fur- 
fante Signori , so 1’ autore di questo Libro j che 
le Vostre Signorìe tengono , non vuole che noi 
mingiomo insieme una buona pignatta di pati 
grattato: io vorrei pUre , che giacché mi chia- 
ma un mangiatore , come le signorìe vestrer van- 
no dicendo , non mi chiamasse anco imbriaco. 11 
come l’autore vi chiami, disse D. Girolamo, 
io non mi ricordo , nè in che modo > so bea 
questo , che le cose che ei dice sono un poco' 
maligne « e assai bene bugiarde , per quanto io 
posso vedere nella fisonomia del buon Sancio , 
ohe è presente. Gredinmi le vostre signorie , dis- 
se Saaoio, che il Sancio, e il Don Ghiaciotte di 
cotRsta istoria devono esser altri , che quelli , 
che sono in quella , che compose Gide Hamete 
Benengell , che sianao noi altri : il mio padrone 
bravo , savio , e innamorato , e »o semplice, gra- 
zioso , e non mangiatore , nè imbriaco» Io cosi 
credo , disse Don Giovanni , e so fosse possìbile. 
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b*8o^n«i[el>l)0 comaridare , che nesinno foss‘> aif <3 
dito di trattare delle rose del erari Don Chi- 
sciotte, se però non fosse Cide Hanaete suo pri- 
mo autore nell’ istesso modo che cornando Ales- 
sandro , rbe nitsuno ardisse a ritrattarlo «ss non 
Aprile. Ritrattimi , rhi si pare , disse Don Chi- 
sciotte , ma non mi strapazzi , ohe molte voltei 
la pazienza quando è carica di ingrinrie, suol 
cadere. Nessuna se e:li può. fare al signor Don 
Ghisniotte, disse Don Giovanui , della quale 
egli non si possa vendicare , se non la ripara 
r-O'i lo sondo della sua pazienza ; che al pareri 
mio, è forte , e grande. In questi , e altri ras» 
gionamenti si consumò gran parte della notte ; m 
«ebbene Don Giovanni averebhe voluto , che 
Chiscioste avesse letto più del libro, per veder® 
la glosa , che egli vi faceva , non glielo potevo- . 
no persuadere , dicendo ohe egli faceva conto 
d* avorio letto , e lo confermava tutto per uo 
grande sciocco , e ohe non volava , se a caso ar- 
rivasse a notizia del suo autore, che K aveva 
avuto nelle sue mani , che si rallegrasse pensan- 
do , ohe egli F aveva letto/ poiché dalle cose 
oscene , e brutte ì pensieri non che gli occlij 
hanno sempre a starne lontani. Gli domandaro- 
no , verso dove era determinato il suo viaggio 
Kispuse , che alla volta di Sagarozza » a ritrovar- 
sf nella' giostra dello scudo , che 'in quella Cit- 
tà si suole ogni anno fare. D. Giovanni gli dis- 
se , che quella nuova istoria contava , come D. 
Chisciotte sia chi si pare > vi si era trovato a 
correre un anello, privo d'invenzione, povero 
di motti , pòverissimo di livree , ancorché ricco 
di scimunitaggini. Oh solo per questo , risposa 
ly. Chisoiotte ,'io non metterò un piede in Sa- 
garozza , e cosi farò sapere al mondo la bugia 
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, ui questo moderno is borico ; e og^nuno conoscerà/ 
io non sono il D. Chisciotte , che dioe.^ 
l'ara molto bene ^ disse D. GiroJamo , e in Bar- 
oelidna si fanno dell* altre Giostre , dove il si- 
gnor Don Chisciotte potrà mostrare il suo valo- 
re. Cosi penso di fare , disse Don Ghisoiotte , e 
le V. Signorie mi diano licenza (giaochò gl’ è 
ora) d’ andarmene al letto, e mi tengano, e mi 
pongano nel numero de’ lor maggiori amici , e 
Servitori. E ancor me , disse Sancio, che chi sa? 
«aro hnono a qualche cosa. Con questo si licen- 
ziarono , e D. Chisciotte , e Sanoio si ritirarono 
nella lor Camera , lasciando D. Giovanni , e D. 
Girolamo maravigliati di vedere la mescolanza 
che avean fatto della lor saviezza, e "della lor 
pazzia , e credettero veramente , che questi fos- 
sero i veri D. Ghisoiotte , e Sancio, e non quel- 
li che descriveva il suo autore Aragonese. D. 
Chisciotte si levò per tempo, e dando colpi al 
tramezzo dell’altra Camera, si licenziò da’ suoi 
ospiti. Sanoio pagò I’ Ostia magni fioanaen te , e Io 
consigliò , che egli lodasse manco la provisione 
della sua Osteria, e la tenesse un- poco più prov- 
vista. 

^ » 

CAPITOLO LX. 

Di quello , che successe a Don Chisciotte , andana 
do a Barcellona» 

Xja mattina era fresca , e dava mostra d’ esser 
cosi ancora il giorno, che Don Ghisoiotte , si 
partì dall’ Osteria informandosi prima qual era il 
caiomino, diritto di Barcellona , sen^a toccare .in 
Saragozza; tal ara il desiderio ohe egli aveva d' 



far rjaiamsr bastardo qai»I onoro Tatorìco, cho 
tanto dicevano, che Io vituperava. Avv'*nne dan>« 
qup che in più di sei giorni non >e suf'cesse co- 
sa degna di sf'riversi , al rapo de’ quali andando 
fuor di strada I’ acdiiappò h notte in un folto 
qii"rcletto , o sughereto , ohe in questo Cide 
Arnete non osserva la puntualità , che suole 
neir altre cose. Smontarou dalle lor bestie pa- 
drone , e servitore , e accooiodandosi a’ tronchi 
degli alberi , Sancio , ohe quel giorno aveva n8e-‘ 
rondato , si diede di slancio in preda al sonno ; 
sna Don Chisciotte, che era agitato dalle sua 
ìunmaginazioni , molto più che dalla fam» , non 
poteva eh uder gli occhj , anzi andava, e torna- 
va col pensiero, per mille, sorti di luoghi j ora 
gli p'reva di stare nella grotta di Montesino , 
ora a veder saltare, o montare sopra la sua asi- 
na la convertita in contadina Dulcinea , ora che 
gli stessero- sonando agli oreochj le parole del 
savio Merlino , che gli riferivano le condizioni , 
e diligenze che s’avevano a fare, e usare nel 
disinronto di Dulcinea : si disperava in veder la 
lentezza, e poca carità di Sancio suo scudiero, 
poiché (per quanto ei credeva) s’era dato sola- 
mente cinque frustate j numero disuguale , o 
piccolo per J’ infinite , che .incora gli mancava- 
no: e di questo si. pigliò tanto fastidio, e sdegno, 
che fere questo discorso. Se il nodo Gordiano" 
fu sciolto dal grande Alessandro, e dicendo:. 
Tanto è tagliare, come sniogliere , e non por 
questo iasoiò d’essere universal Signore di tutta 
l’Asia ; l’ istesso nè più , nè manco potrà suc- 
ceder ora nel disincanto di Dulcinea , se io fru- 
stassi Sanpio a' suo dispetto: che se la condiziono 
di questo rimedio consìste , che Sancio riceva 
le tremila , e tante frustate , che import’ egli g 
Vita di D, ChUchtte Voi. Vili. ® 
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ine , che se Te 3ia egli , o ohe gliele dia rin af-‘ 
tre ? poiché T importanza consiste , che egli lo 
l'iceva , vengbino di dove si pare. Con (jnesta 
ìmnlaginazìone s* accostò a Sanoio, avendo prima 
pigliato le ìedini di Ronzinante j e accomodatelo 
in modo da poterlo frustar con esse’, cominciò a 
Sciogliergli Io stringhe, che • è Opinione , ohe 
non avesse , se non quella dinanzi , con la quale 
reggevano i calzoni : ma appena gli si fu ac- 
costato, che Saucio si destò con tutto il suo giu- 
dizio , e disse: Che è questo? chi mi tocca, e 
mi scioglie le stringhe? Io sono rispose 0* Chi- 
sciotte, che vengo a supplire a’tuo* mancamenti,' 
e a rimediare a miei travaglj: io ti vengo a fru- 
star, Saucio, e ad alleggerire parte del debito, 
a che tu t’ obbligasti. Dulcinea pfarisc'e , tu vivi 
con trascura, '•gì no , io muojo desiderando , e oosV 
scioglili pure di tua volontà, che la mia è di 
darti in questa solitudine per il minoo due mila 
frustate. Oh questo no , disse Sanoio. V*. S. stia 
fermo, se non ch’io gli giuro per tutta la mia 
casata de' Pan zi , che ci faremo sentire da’ sordi; 
le frustate, ch’io m’obbligai di damai, hanno 
ad esser volontarie , e non per forza , o ora non 
ho voglia di frustarmi ; basta bene ch’io do pj- 
rola a V. S. , di vapularmi, e di cacciarmi la 
mosche , quando me ne venga fmCasia. Non bi- 
sogna rimetterlo alla tua Cortesia Sancio , disse 
D. Gtiiscioite , perchè tu sei dUro di cuore , e 
sei ben Villano tenero di carni; e così procura- 
■và , e faceva ogni forza pòr sciogliergli i calzoni. 
Sancio Ponza vedendo questo si rizzò in piedi , 
e "assalendo il suo Padrone s’abbraoeiò con lui a 
a corpo, e facendogli un ganabelto, T ab- 
bacchiò in t-*rra con bocca alT insili §1* mise 
* ginoccb’o dritto sopra il petto, e cou le mnii 



^ VCbro Vili. 63 

' gli teneva le sue , di modo che uon Io lasciava 
voltarsi , nò fiatare. D. Chisciotte , gl’ attendeva 
a dire: E’ possìbile, traditore, che tu taccia 
questo contro al tuo padrone , e signor naturale? 
che tu metta le mani addosso a rbi ti dà il suo 
pano ? lo non levo Re , nè pongo Re , rispose 
Saiicio , ma ajulo me, ohe sono mio signore. 
V. S. mi propaetta di star termo, e di non trat- 
tarmi per adesso, che io lo lascierò libero e sciolto; 
quando che no , morrai qui traditore nimico di 
Itonna Sanoia. D. 'Chisciotte glielo promise, e 
giurò per vita de’ suoi pensieri di non toccargli 
nè manco un pelo del vestito, e di lasciare in 
«ua libera volontà, e arbìtrio il frustarsi quando 
gli piacesse. Sancto si levò e ritirò di quivi un 
buono spazio, e andando per appoggiarsi a un al- 
tro albero , si senti toccare il capo , e alzando la 
meni, diede in due piè di persona, con le scarpe^ 
e le calze : tremò di paura , se n’ andò a un al- 
tro albero, e gli successe l’ istesso : diede voci, 
chiamando D.' Chisciotte , il quale gli domandò 
quello , che gl’era successo , e di che cosa aveva 
paura? Sancio gli rispose, che tutti quelli alberi 
erano pieni di piedi , e di gambe umane. U. 
Chisciotte li tastò , e subito s’ avvide di quello, 
che poter’ essere, o lo disse a Sancio. Non è co- 
sa di averne paura, perchè questi piedi, e gam- 
be che tu tocchi , e noh vedi , sono senz’ altro 
d’ alcuni fuorusciti, e banditi, che in cm^sU .al- 
beri sono impiccati , ohe la giustìzjilf 
gl’acchiappa, gli suole far metter quì,^di 
venti e di trenta in trenta^ per il ohe m'immagi- 
no, che stiamo appresso a Barcellona: e cosi era, 
com* egli 1’ aveva pensato. Pertanto alzaron glf 
‘pcclij , c videro i grappoli di quegli alberi , che 
erano corpi di ba^diti, Intanto no veniva il gior- 
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no; se i raorri gl* avevano messo, paura', non mi- 
nore spavento ricevettero da quaranta banditi 
vivi , che iraprovvisaoaante gli posero in mezzo ; 
dicandog^U in Gatalano/che stessero fermi, e noa 
■ andassero avanti , sintsuto ohe arrivasse il lor 
capitano. D.‘ Chisciotte si trovò essere a piedi , 
ìi sno cavallo senza briglia, la sua lancia appog- 
giata a un albero , ó fìitalmente senza difesa al- 
cuna , e così ebbe di grazia d' metter le mani 
‘ in croce, ^ e inchinar il capo, guardandosi per 
miglior tempo, e oongiuntan. £ blinditi andarou 
subito a svaligiare il Xteardo , e noa gli lascia- 
ron cosa alcuna di quanto nelle bis iccie , e nel 
valigino si ritrovarono : e a Sancio fu la sorte 

favorevole,' perchè in una pelle, che portava a 
cintola, teneva gli scudi del Duca, o anco quel- 
’^li, che aveva cavato dal paesa, e con. tutto que- 
sto quella buona gente l’ averebbe benissimo ri- 
' visto , e guardatogli .fìao a quello , che avessa 
tenuto nascosto tra la pelle , e Ji carne • se per 
'buona sorte di 'Sancio a quel toinpo non fossa 
' giunto il ler Capitano^ il quale mostrò essere 
d’ età d’ intorno a irentaquattro anai , robusto, 
-più ohe di mezzana proporzione, di vista grave, 
e di color brunetto; veniva sopra un bravo cavallo^ 
con un fino giacoo indosso , e eoa quattro pisto- 
letti, ( ohe in quel paese si oliiamanu pedregna- 
li ) a due lati. Vide ohe i suoi scudieri ( che 
questo ^ il nome di. quelli , che fanno quell* e- 
seroÌ 24 o'|l« andavano a svaligiare Sancio Panza , « 
lor dissd ohe Io lasciassero staro , e subito fu 
obbedito, e così. scappo il valigino. Si oaaravi^ 
'gliò in’ vedere la lancia appoggiati all* albero 
]o scudo in 'terra, .e O. Chisciotte armilo, o 
pi^nsieroso, cpn U piu mesta , e milmoouica fi- 
gura, ohe potesse.. form ira l’ istessa tualiacouic^ 
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t’aoeostò, e disse: Non istata di sì mala tot 
’ gUa' g^alantaomo, perchè. Toi non avete dato neH« 
mani di gualche omdelo Ossici ^ ma in gnallà 
di Rocco Ghiaart , ohe. sono più piene di eo.a« 
pa-nione , ohe di rig^ore. Non nasca ia mia ma* 
etisia j risposo O. GhlscioUef daU'esser io in po- 
tar tuo, o valoroso Rocco ^ ( la cui. fama non 
ha limiti nella terre , ohe la oing;ono ) ma par 
essere stata tale la mia trasoura^g;iue , che m’ab- 
hiano i tuoi seldaii ‘.culto senza briglia , essendo 

10 obbligato f secondo gi’ordini deli' errante Ga- 
‘Valleria , che protesso , a stara coatinuameuta 
all'erta» essendo a ogn'ora sentinella di ma 
stesso ; perchè io voglio ohe tu sappia ( o gran 
Koooo ) che se eglino m* avefsaro trovato sopra 

11 mio cavallo, con U mia lancia, e col mìo 
scado , non incaverebbero così facilmente arreso, 
poiché io sono D. Chisciotte, delia Mancia , quel- 
lo, che delle sue prodezze ha pieno tatto i'orhe. 
Hocco Ghinart conobbe subito, che l’ infermità 
di O* Ghise tolte sapeva più di pazzia , che di 
bravura , e sebbene alcune volte il medesimo 
1’ aveva sentito namiuara , con tutto ciò mai 
tenne pur/ veri i suoi fatti , uè potette credere 
che somigliante umore regnasse in cuor umano ^ 
ed ebbe intìnito piacere d’ averlo, incontréito , 
per toccar da vicino quello , che da loat iau ffl* 
avevan detto di lui, e così gli disse: Vaioloso 
Gavaliero non vi sdegnate , nè taughiate a sini- 
stra fortuna questa ueiia quale vi ritrovata , che 
potria essere , ohe i>» questi mciaiuui la vostra 
torta Sorte s' addirizzaije, che il Giefo per stra- 
‘vaganti , e mai pio <'>> 1 / «iri ( d>igli uomini 
non iiuin ginati ) snida .rizzart* i caduti, e arne- 
ohiie I poveri. D. Gì ciotte 1' an i va appunta 
M iiograxiara , quaado si semtron diauo Uu ru> 
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fnorp, cpmo di truppa di caralli^, e non era m 
non un solo , sopra del ^uale veniva a tutta fu- 
''ria un gioyanoltn, al parere d'intorno a venti 
anni » vestito di damasco verde , con passamani 
d’ oro I con ealzoui, e saitambaico, con un cap- 
'pHIo rimboccato alle Valiona*, con nn paj<^ di 
stivali incerati e giusti sproni^ pugnale , e spa- 
da indorata , un piccolo archibugio a ruota in 
mauo , c due pistole a lati* Rpccu voltò il capo 
'al ruraeré , e vide questa bella figura , la quale 
giunta 'che fu da lai^'gli disse, lo venivo a cer- 
carti i' o valoroso Rocco , per trovare in te , se 
non rimedio , almanco cunsolazione nella mia 
disgrazia, e per non tenerti sospeso , perchè so, 
ebo non m* hai conosciuto , ti voglio dire , chi 
io sono, lo sono Claudia Giroiama , figlia di Si- 
mon Forte tuo singoiar amico , e niuiico parti- 
colare di Claurbel ft^rregUas , similmeute nimi- 
co tuo , per esser Dno della tua parte conlratia, 
e di già sai , che questo Torregiias , ha un fi- 
gliuolo j che D. Vincenzo Torregiias si chiama , 
p almanco tre ore ta così si chiamava. Costui dunque 
per abbreviare la narraxione della mia sventura, 
ti dirò brevemente quella che egli m’ ha cagio- 
nato. Mi vide, mi disse detti amorosi, l’ascol- 
tai , m’ innamorai di nascosto a mio Padre, per- 
~chè npa“ si trova donna, per ritirata, e circo- 
spetta eh' ella sia , alia quale non avanzi tempo 
da mettere ip esecnùone, ed t^ettuare i suoi 
preoipitosi desiderj. Egli finalmente mi promise 
d' esipr mio sposo, e io gli diedi parola d' esser 
sua . senza passare innanzi ppn 1' opere* Seppi 
jeri , che scordato di quello, che mi doveva, 
contro ognr sua promessa si maritava con un’al- 
tra , e epe stamattina egli andava a dar l’anello 
nuora' phe m» turbò i seusi , e Sbaudl da uso 
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la pazienza, a per non ritrovarli mio Peare nel. 
la Terzi biiognò, ch’io mi vMt.i.i m que- 
a?o abTo che in veli, « atfrcUando il palio a 

8to aouo, «u . D Vincenzo ontano di 

questo ««''“» •"”*,®;;é ‘é„xa alare a far 
?am.nli?nè a” sentir discolpo , gU sparai questo 
archibugio, e di più quesle^due P;«“iVin cofpó 

J“ù"di duo "allo , aprendogli P'“ >■“““’ 

i^otnurrbL^ ^ 

co’ suoi servitori , .P®“ ‘^^'“engra «rcarlt 

nè potettero far *ua dite*^ i <4ni 

aociS mi fteci p.»- ™ a'pt* 

?a" r ^he vogT d^erc mio Padre, perchè i 

irren’ti di é. Vincenzo non “ 

•vendicarsi crudelmente di Ini. ^ dUBosizione 

glia., della leggiadria Cundia lo d^ Vien 
e successo della bella Cianai , ririma se il 
qua S cnora , e andiamo a vedere prima se xl 

?uo nimico è morto , “vi 

che più cb^ 

attentamente ^ di Rocco Ghìnart, 

aveva detto , e la risposta a* affatichi ner 

disse: Non occorre che 

liberar questa Signóra , che io . .. 

fesa , e piolezione sopra di me j /I , . 

mio cavallo, e Je mie arme, e aspeltinrai qui, 

che io andeiò a cercare questo ® 

to , o vivo, farò thè ei mantenga P 
ptioiessa a una tal hcllezza. ^esrano »“« ‘be ne 
^SLbTti , disse Samio . penhè il mm P»dr«ne « 
ha buona mano in materia di 
che sono pochi giorni , che lece no 
fiiUrp, che^ ancor taso non \oleva mantener la 
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parola che aveva dato a uai,a donzella : • se noo 
fosse stato che i malvagi incaAtatori^ che lo per- 
seguitano, gli cambiarono la sua vera figura in 
quella siafiìere, questa sarebbe l’ora, che 

già la tal donzella saria maritata (i"). Rocco, che 
attendeva più a pensare al successo dello balla 
‘Claudia, che allo parole del padrone, e servito- 
re, non gli poso mente , e comandando a' suoi 
scudieri , che rendessero à Sanoio tutto quanto 
quello, che tolto gl’avevano del Leardo, coman- 
dandogli , similmente , che si dovessero ritirare 
dove la notte passata erano stati alloggiati, subi- 
to si , partì prestamente con la bella Claudia a 
cercare inferito, o morto D. Vincenzo. Giunse- 
ro ai Inogo , dove Claudia 1’ incontrò , e noo vi 
trovarono se non del snagae frescamente sparsovi. 
Ma distendendo la vista per ogni binda , sco- 
perseiò su per una spiaggia nou so che persone, 
e si credei t*ro, che fosse vero, che era D. Vin- 
cenzo , che i suoi servitori o morto , o vivo me- 
'Davaao; o a medicarlo, o a dargli sepoltura; al- 
lungarono il passo per arrivargli , che per anda- 
re adagio subito gt’agginosero. Tiovarouo D. Vin- 
cenzo nelle braccia de’suoi servitori, i quali con 
ist inoa. e debd voce pregava , ohe lo lasoiassero 
quivi morire /, perche il dolore delle ferite non 
permetteva V andar più oltre. Si gettarono giù 
da cavallo CUudia , e Rocco , s’ accostarono a 
lui; i servitori temettero la presenza di Rocco, 
e Claudia si tmbò in vedere quella di O. Viu- 
cenzo, 0 cosi tra intenerita, e rigorosa gli si 
appressò, e pigiiaudugii ie maui gU disse; Se 
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tu mi avesii'datò queste, cotifirme'al nostro «ie«i 
cordo ) mai ti saresti risto >0 questo passo. IJ 
ferito Gavalioro apersA t qaas' ctiiusi occtij , e 
riconoscendo Giaadia le disse; lo ve^go beaissiirio 
bella, e ingannata Signora, che tu $ei stata 
quella , che m* bai naciso, indegna pena , e non 
dovuta a' miei deiiderj, co’ quali , né oon l« 
mie opere giammai volli , nè seppi od’end^vti. 
Adauqne non ò vero disse Glaulia, ohe' tq[' ' 
andassi stamattina a dar l' anello a Leonora , 
figlia' dei ricco Bsluastro ^ ' No certo , risposo ^ 
D- Vincenxoj la mia mata fortuna ti duvetto 
portar queste nuove , acciò ohe g’oiosa mi to* 
gliessi la vita, la quale già ch'io la lascio o?!- 
le tue mani , e nelle tue braccia , tengo la oiia 
sorte per venturosa : e per assicurarti di que-« 
eia verità, strigni la mano, o ricevimi per tuo 
eposo , se ti piace, ch’io non ho peir adesso 
maggior giustifìcaBÌune da darti dei torto , ohe 
pensi aver da me ricevuto. Claudia gli strinse 
la mano , e ad essa si strinse il cuore in ma- 
niera, che riniase sopra il petto e sangue di O. 
Vincenzo svenuta; e a idi venne nn mortai pa^ 
rosismo. Rocco stava confuso, e non sip>^va, 
che farsi.. 1 servitbfi corsero per dell’ acqua , 
da spruzzargli nel viso, e recatala glielo bagna- 
rono. Clau ila rinvenne, ma a O. Vincenzo, nea 
passò il suo paròsismo perché fini là Vita. 
Claudia , veduto questo , essendo già sicura obo 
il suo dolce sposo non' era più vivo, ruppe T a- 
ria con sospiri, feri i ’Oieli con 'lamenti, si 
guastò i capelli , lasciandoli in poter del ven- 
to, si graffiò il viso con le sue proprie- mani , 
con tutte quelle dimostra/, ioni di dolore , o sen- 
timelito, che d’ un afflitto petto si potriano 
iiuinagiaare. O crudele ,- e iuooosiderata donna , 
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j #0D quanta facilità ti ^wovestì ammettere 
>n ciecuaicn» ii mal peqaiero ? O arrabb.ata 
forza della gelosia , a ohe disperato fine conduci 
njcii nel suo cuore li dà ricetto ? O sposo mio , 
Ja cui disgraziata sorte , per essere gioja mia ti 
laa condotto dai tajanao alla sepoltura / Tuli, e 
I BÌ mesti eraim i lamenti - di Claudia, che cava- 
io» lagrime dagli occhj di Rocco , che non era- 
»o Avvezzi a mandarle fuora per nessuna occa- 
jsìone ; piagnevano i servitori Claudia a ogni 
poco si sveniva ^ o tutto quel circuito pareva 
campo d’ afAizione , e luogo di disgraz'®* JFinel- 
mente Rep^o Ghiort: ordinà ai servitori dì 1>. 
Viuceum ) che portassero il suo corpo alla Terra 
(di suo padre, ohe era quivi’ appresso , accìà gli 
dessero, sepoltura. ^ Claudia lìisse a Rocco, che 
ella voievA andare a un Monastero , dove era 
Radessa una sua Zia , nel quale fapéva disegno 
di finir la vita da un altro migliora ^ e più et«r- 
1)0 sposo accompagnata. Rocco iodà il suo buon 
proposito', egli s’ offerse d’. Accompagnarla sin 
dova ella volesse , e di , difender suo padre dai 
parenti e da tutto, il mondo , se ei lo volesse of- 
fenderò. Claudia nop volle jlu alcun modo la sua 
compagnia , e. ringraziandolo delle sue offerte con 
|a migliori paiole che ella seppe ^ si licenziò dA 
lui pia^nendQ. 1 servitori div 0.. Vincenzo ppr- 
tarou ìlI suo corpo , e Rocco se pe ritornò ài 
SUO) r » questo due .ebbe, V innamoramento di 
(^audia , Girplam®. Ma obo maraviglio se tesse- 
lonp Ja ttama della siia Ìaqaenteyo.1 istoria, ria- 
vi UcìbUi, 0 - rigorose forre della, gelosia ? Rocco 
Ghinart.iroyò i suoi Scudieri uej luogo ch« lor 
aveva ordinato ; e D. Chisciotte tra essi a caval- 
lo sopra Ronzinante pbe faceva lor un ragiona- 
B pel q«AÌe gli persqadeirA a lasciare quella 
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• ri<an?era di Vi vare a\ pericolosa ; st per f^aofiiAir/ 
oome ancor per il corpn: mi perchè la maggior' 
parte erano Gaasoonì , gente rustica , tì suapi- 
irliata , non gli entrava troppo il ditoorso di D. 
Ghiaoiotte. Giunto che fa Rocco , domaiilè a 
Sanoio Fanza , se gli avevano reso, e festituitó 
le masserizie, e le gio|e , ohe i suoi gli av'evano 
levalo dal Leardo f Sancio gli rispose di sV , ma 
olia gli rnanoavano tre cuffij , che valevano tré 
Città. Glie dini tu , galani’ uomo , disse uno dei 
prrtseoti ? io l’ho, e noa valgono tra giaij. Così 
è, disse D. Chisciotte , ma il naiio Scadier'o le 
stimi , quanto egli ha detto, jJer’averm'^le data 
ohi ma 1’ ha date- Rocco Ghinart gliela foce srt- 
hito rendere , e facendo mettere io ala i suoi , 
fece portar quivi dinansi a tutti i Vestiti « le 
giojo , i danari , e tutto quello, olla «ino daH’iil-* 
timo scoha parti mento avevano rubilo, alla gentè 
che passava da quella banda, e facendo brevemente 
le soandiglio , restituendo ciò che non si poteva 
dividere , e ridunendolo a danari , lo «conipartì 
per tutta la sua compagnia oon tanta legalità , 
e prudenza, che non pissò un punto, nè defrau- 
dò niente dalla giustizia distributiva. Fatto que- 
sto , con che tutti rincaserò contenti, soddisfatti^ 
appagati . Rocco disse a 0. Ohisuiotte : se non «i 
osservasse’ con questi questa puntualità^ non si 
potria viver con essi. Al che disse Sancio s Se- 
cónda quello ohe qui ho visto, è così buona là 
giustizia, ohe è necessario che ella Usi anco 
ira gl’istessi ladri. Uno scudiero lo sentì, c inal- 
berò il piè d'un archibugio, col quale avarebb® 
spaccato senza dubbio il capo a Sancio, s« Rac'^ 
co Ghinart no» avesse gridato^ che ei si farmasser 
Sàncio si stupì , c propose dì noa muover pitf 
bocca in tutto il tempo oba Jegti stava tra simif 
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pente. I» questo giunse uno, o ;ilcnni di quelli ec»» 
«lieri , che> stavano per sentinelle per le strade , 
ptr-veder la gente, che per esse passava, a dare 
avviso al suo capo, di quanto occorreva, e costui 
disse; Signore, non ioutano di qui per la strada, 
che va a Barcf^Uona , viene una gran truppa di 
gente. Al chf rispose Rocco : hai tu visto bene, 
se fono li quelli , che ci vengono a cercare , o 
di quelli, che noi cerchiamo^ Pfon sono se non 
di quelli, che noi cerchiamo, rispose lo scudle» 
To. Bene uscite fuor tutti, replicò Rocco, e rae- 
natennegli qui or ora,' senza che ve ne cappi 
nessuno. Cosi fecero, e restando soli D. Chi - 
sciolte, Sancio, e Rocco, stavano a vedere quel- 
lo che gli scudieri portavano, e in questo fne /70 
Rocco disse a D. Chisciotte: !Naova maniera di 
vita deve parer? questa nostra al isigoor D.'Cfiì- 
sciotte , nuove Venture, nuovi successi, e'tutti 
pericolosi , e non me ne maraviglio , che cosi 
gli sembri , perchè realmente li confesso , ohe 
«on si trova modo di vivere più inquieto , nè 
più' pauroso del nostro: a me, me 1’ hanno fatto 
pigliare non so che desiderj di vendetta , che 
hanno forza d’ inquietare ogni riposato cuore; io 
sono di mia natuià, compassionevole, e di buona 
intenzione ; ma ( come dì già ho detto ) il vo« 
ler vendiearmi cl’ un torto, ohe mi fu 6tto ^ 
mi i’inmbve tanto da queste mie buone iuolina- 
jzionì , che sto perseverando in questo stato ad 
onta e dispetto di quello cb*io vorrei ; e perchè 
un abisso rhiaraa 1’ altro , e un peccato iin altro 
peccato, si sono le vendette in, tal maniera in> 
«at*^nate , che non solo le mie ma anco l’altra: 
piglio Sopra di me: ma Dio mi fa grazia, seb- 
bene mi veggo in 'mezzo ai laberinto dèlie mìe 
cojifusioni , di 1 non farmi perder nondimeno U 
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fepmnté à' tt«oìrne e «icnro port<W D. Ghitciorfé 
restò maraei|^liato , dì sentir dire da Rocco; si 
buone , e considerate parole , perchè <;rede- 
¥a , che tra.aifnil gente a rabbaro , amoiH/eare , 
astassinire avvezea , , non vi si potesse ritrovar 
BessÌ!|ao ohe avesse baoo discorso j e gli rispose; 

, eignor Rocce , il principio deila sanità ooosiste 
in conoseere la qualità del male, e in voler pi* 
gliar V infermo le medicine che il medico 
ordina'v V. S. è iidì^rnio , conosce il suo naie , o 
il Ciele^ :o Dio per meglio dire , che è npstror 
medico,. gf applicherà le medicine che lo gua* 
riscatto , le quali seziono a poco a poco , e uov « 
in un subito > e per osiracolo , appurare la sa« - 
BÌtà , e molto più ohe i peooati de’ prudènt i 
banno più vicino il rimedio, de’sciodbhi j e gia« . 
ohè V. S. ha dimoitinto nel suo discorso la sua 
pradenea , non occorre se non far buon aniiu <> , 
« sperare il migliorameate dell’ inif roaila d^lla. 
tua ooBoienEa j . e. se V*. S. vuol risparmiar e iL 
eamnino, e mettersi faciliaente in quello delijk 
sua salvazione , vengasene m^co , oh’ io gl* mse* 
gnerò ad esser Gavaliero errante, dove at pasrano 
tanti travagli, e miserie, che pigUsndolti per 
peniteosa in «lue parolOt lo metteraoao io Gielo. 
Rocco si riso del consiglio di D. Ghisoiotte, aà 
quale ( mutando ragionamento ) raccontò il tra* 
gioo successo- di Glaudia Oirolama, il quale di* 
epiacque fuor di modo a Sancio, .a cui non era 
parsa male ia belieua, vivacità e brio delU g<o^ 
vane. Giunsero in questo gli scudieri della pre> 
aa , menando seco duo Cavalieri a cavallo , o 
due pellegrini a piè, o'an Cocchie di donne, 
ohe avevano iuturno a sei servitori i quali parto 
a piò, parte a cavallo l’acooinpHgnavaoo, con due al» 
tri V etturini, che menavano t Cavalieri: gli scudie;-! 
fV» di U, Chif:ioite KJIJ, E 
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|i mispi'ó io Vnezrn , guardando sì, i Ttnll# coflfte 
vm»itóri. gran silenzio, aspettando- che il gran 
Rocco Ghinart fav-ìlasse . il quale domandò ai 
Cavalieri chi eglino. erano , e dove andavano j o 
rhe danari portavano. Uno di essi gli rispose 5 
Sigiio#e'noi ^hri sianio due Capitani di Fant^ 
ria Spagriuola abbiamo le nostre . C^napagnie ia 
Kapó^i y e'\atidìiirno* ad imbarcarsi in quattro 
Galere » 'clic' dicono esserO in Barcellona , coi| 
órdirié ‘di'^'^sarsène a SieUia. Rortiame intorno 
a duge'jito ^o- trecento scudi?» eo’ quali a parer 
nostro andiamo ricchi^ e contenti r poiché la 
poverlà ordinaria de* soldati^tion permette ma§« 
gì ori' tesori. Ti’ istesso dtrtnandò Rocco a pelle» 
gfini » e’ gli fu risposto , che andarano a •ioabar- 
carsi’ per antli|rsene a B orna, ‘e che tra ambidua 
dovevano portài'e intorno a' sci ‘scudi* Volle anco 
sapere chi andava rei' coci'bio » 6' dove, e il 
danaro » che avevano : e uno di quelli , che era 
a cavallo' disse : La mia Signora Ikmna Gbicmar 
di Ch’gncnés , moglie dèi Reggente della Vicar 
rie di Kspoli y con nna figlrti' piccolo , una don^ 
relló , e lina matrona sono quello che vanno nel 
cocchio. Siamo sei iervitoriV che l’accompagniamo^ 
e i danari sono seicento 'scudi. Dunque » disse 
Rocco Ghinart, roi abbiamo qui novecento scu- 
di , e sessanta giulj ; i miei soldati debbon es- 
sere circe a ‘Sessanta; gn ardisi ‘qiianto gli tocca 
per uno, perchè io so fhr poco- di conto. Sen- 
tendo dir -'questo 'gH assassini , afesrono la roca 
difendo :‘'V>va 'Rocco Gb rì?rt niill’anni, a di- 
spetto de* malvagi , che prò' urino la rovina. 
I Capitani mostr.^rcro d’‘afB>&ficrsi , si rattristò 
Ifl S'^iiTa R*ggcnfe, e i ptll'grìni non si rei- 
legrcron ;;erjtc, ledendo coufiscazione dei 
vuoi beni. Rocco gli teitne un pezzo cosi sosp-si» 
ma non volle, clic passasse innaueì la S'aa laesti- 
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ctio' già s! poteva bene conoscere a un tiro* 
^'archibugio, e voltandosi a* Capitani disse; 
•ignori G-ìpitani di grazia per cortesia Vogliano 
prestarmi sessanta scudi, e la Signora Reggente, ' 
ottanta , per eontentare (jaesta squadra che mi 
accotnpagna , perchè T Abbate mangia di quello 
eh* ei canta , e poi potranno andare per il sud* 
cammino liberamente , e sen^a impedimento ve- 
runo, con un salvncoodotto, ch'iogii darò, acclb 
ohe se trovassero alcune altre delle mie s^uadre^ 
ch’io tengo divise per questi contorni, non gli 
Facciano danno, che non è mia intenzione di' 
far torto a* soldati, nò a donna alcuna, massima* 
mente a quelle che sono principali. Infinite , 0 
Ben dette furono le parole con le quali i Ga* 
pitani ringraziarono Rocco per la cortesia, e li^ 
Beralità, che per tale la tennero, in lasoiarglt 
il suo .medesimo danaro, ha signora ‘ Donn^ 
Qhiomar d< Ghìgnones si volle gettar dal eoe- 
obio per baciar i piedi , e le mani del grau 
Rocco, ma egli non l'aooen senti in ver Un modo^* 
anzi le domandò perdono del torto , che 1’ aveva 
forzato a compire con gli obblighi precisi del 
•uo mal olHzio. La Signora Reggente disse subito 
a un suo servitore che gli desse ottanta scudi, 
che le avevano toccati , e di già i Capitani ave* 
vano sborsato i sessmta; ì prilegrini andavano a 
dargli tutta là sua miseria, ma Rocco lur di^se , 
che stessero ferrai, e voltandosi a' suoi gli disse; 
di questi scudi ne tocca dué a ciascheduno, e 
n' avanzano venti , i dieci si ‘diano a questi pel- 
legrini, e gli altri dieci a questo buono scudiero, 
acciò po.ssa dire bene di questa Ventura; e por- 
tandogli da scrivere, che sempre poi lava seco il 
ricapito , Rocco gli diede in iscritto un salvo- 
coodotte pc*r i capi ileilo ìue squàdrc'; e lieen- 
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tù«ndoii da essi gli lasciò aitdar liberi, • mar^ 
rigUati della sua liberalità , della sua bella di^ 
aposirJone,e straTagaute procedere, tcaendolo pi& 
di uo Alessandro Magno, che per nn conosciuto 
ladrone. Un degli scudieri disse in sua lingdu 
Guascona , e Catalana : questo nostro Capitano 4 
’ meglio per frate , che per bandito $ se da qui 
avanti eì vorrà mostrarsi liberale , mostrisi eoa 
la sua roba , e non con la nostra. Lo sgraziato 
non lo disse si piano, che Hocco non lo sentisse, 
ib quale cacciando mano alla spada, gK diviso 
Il capo quasi in due parti, dicendogli: lo que-^ 
•to modo io gastigo gii sboccati , e gli arditi. 
Tutti si stupirono ; r nessuno ebbe tant* animo 
di dirgli parola: tanta era 1* obbedienza , cho 
flì portavano. Hocco si ritirò da una parte , • 
ecrìsse una lettera a un suo amico in Barcellona, 
dandogli avviso , siccome gli era da lui il famo* 
eo D. Chisciotte della Mancia , quel Cavaliero 
snrrante , di cui tante cose si dicevano , e ohe gli 
faceva sapere, ohe era il più grazioso , e il più 
pratico uomo del mondo, e che di II a quattro 
giorni ohe era quelle di S. Giovambattista, glie- 
lo porrebbe in mezzo della piazza della Città ar- 
mato dì tutte le sue armo sopra Ronzinante suo ca- 
vallo , e il suo scudiero Sancio sopra no asiuo, 
c <be desse notizia di questo a’ suoi amici INiar- 
ri , acciò se ne pigliassero spasso , eh' egli vor- 
rebbe che non avessero questo gusto i Cadeglesi 
euui contrari , ma che questo era impossibile , 
per rispetto che le pazzie, e disurezioni di D. 
Cbischiotte , e le grazie del sUo scudiero Sancio 
Ji’anza , non potevano far di manco di non dare 
generai gusto a tutto il mondo. Mandò queste 
lettere per uno de’ suoi scudieri, che mutando 
V abito di bandito, in contadino, entrò iu Bar* 
cellona , e le diede a cbi andavano. 
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CAPITOLO LXI. 

jpi' quella ^uccetsé a D. Chit&aUé n§W 
tra « in Barcellona , con altre cote che hantH^ 
più del vero , che del savio, 

nr re giorRÌ , e tra notti atette Don Chiaoiotta 
eon Rocco , e a’ei fosse stato trecento anni , non 
savia mancato ohe gnardare, e ammirare nel* 
3a sua manieradi vivere. Stamattina si levavano 
o[ai , ' colà mangiavano , altre volte fugt;ivano 
senza saper da chi, ed altre aspettavano smza 
saper dii* Dormivano ritti , interrompendo il 
sonno ^ ioataiidosì d’nn luogo in no altro . stan* 
do sempre occupati in m-ttere 8j>ie , ascoltar 
sentinelle, soffiire nelle corde degli archibugi « 
sebbene ne avevano pochi , perchè tutti si ser* 
vivano di pistoletti. Rocco sa ne slava la notte 
lontanò da* suoi, in parti, e in luoghi, dove 
essi tion potessero sapere dove egli stava, per>hè 
ì molti bandi , ohe il Vice* Rè aveva mandato 
sopra la sua vita , lo facevano stare i(H{aieto , a 
pauroso, e non s* ardiva fidarsi di aessano , 
temendo ohe i snoi stessi o non l’ammazzassero / 
o lo dessero in mano delia ginstiaia : vita vera* 
mente miserabile , e nojosa. In fine per disusate 
strade , per tragetti , e coperti , si partirono 
Rocco , D. Ghisoiotte , e Sanoìo eoo altri sei 
Scudieri per la volta di Rarcellena. Giunsero 
alla sua spiaggia la notte della vigilia di Sau 
Giovàniìi 1 e abbracciando Rocco D, Gbiscìotto 
a Saiicio , al quale diede i dieci scudi promes* 
m:ìì* che sino btlora non glie 1’ aveva dati» gli' 
lasoib oca mille offerte j ohe Ualf una ^ e dì^q^ 
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y altra parte ai becero. Rocco se ne r!torh&> y TJL 
Chisciotte TMnase j -aspettando il giórno, cosi « 
cavallo come stava , e non indugiò troppo , che 
<fi».oinincriÌt‘ a’ «coprirsi per i balconi dell Oriente 
la -faccia della bianca Aurora, rallegrando J’erbe, 
e i fiori, in cambio di rallegrar gli orecchi ; 
sebbene si rallegrarono subito ancora questi ^ 
al suono di molti piffi^ri , e tamburi , rumore 
di’ MOdgli , fuora*, fuota , levinsi da corridori , 
che pareva che luoissero dalla Città. L’ Aurora 
diede tempo al sole , che con uu viso maggior 
di quello d’*QBa rotella , per il più basso oria« 
eonte'a poco a poco s’andasse innalsando. Ooa 
Chisciotte , e Sanoio distesero la vista pi r ogni 
parte , e videro il mare, .sino allora da es»i non 
p’m veduto , che lor parve spaziosissimo , e lungo, 
mollo piu delie lagune di Ruidora , che nella 
Arancia avevan viste: videro 1^* gal'*re , ohe •sta- 
vano nella spiaggia, le quali abbassando le tonde 
•i scopersero ^piene' di banderuole, e stendardi 
che tremolavano al- vento , « baciavano , e spea- 
mv.nno l’acqua', dentro di esse s’ udivano clarini^ 
trombette j e pifiEcrt che da vicino e da lontano 
fi'cuipievano l' aria* di soavi e bellicosi accenti j 
co.ninoiaroan a-moverss^a a fare una specie di 
acaramuecia per le placide acque . corrisponden- 
dogli- quisi nell’ istesso modo infiniti Cavalieri , 
che dalla Città sopra belli cavalli , o cou vistosa 
livree usoivaoo, 1 soldati delle gal'-^re sparavano 
i^nfioiti p-'zai d^artiglieria , ai quali rispondevano 
quelli , che stavano sopra te luui agite , e forti 
delta Città ; e l’artiglieria grossa cou ispa vento* 
voi fracasso ronapeva a venti ai quali risponde- 
vano i cannoni di corsia delle galere. Il mira 
allegro , la terra gioconda, l ana chiara, solo 
torbida per il futno doli’ àrtigtinria p*| 
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rflTa cKt andasie ioPòiKlencIo , e ‘ g^enaran^o aa 
•abito gusto in tutte le genti- Sanno no^i si po»^ 
fava' iinmaginire , come potass-*ro tener taot* 
piedi quo’ gruppi che par il mire si utuoreTa^' 
no ; in questo giunsero correndo con grida 'mo- 
resobe « birbiro , quelli dalle lìvra» , doee D, 
Obisóiotte stara ' sospeso ^ e aftoaìto. ' £‘ uno di 
essi, che era l'arvirsàto ]a Rmo Cxhiaart, dis- 
ae ad alta vooe a D Chisniutte ; Sta molto bea 
Tenuto' alla nostra Città lo specchio, il t’juile , 
la 'stella' diana , e li trimoatans di' tutta Ter- 
rànte Garallerta ohe al mondo èi tron, sia il 
beo venuto ’1( dioò il valoroso' O G'iiioiotta 
d'dia Hiiicia^ non il ti|io, nò il fiitisio, non 
1’ apoohPo , che'io filse storia a giorni ad lietro 
oi hanno 'mostrato ; ma il Vero, il * lA'alè , e il 
fedele che ci descrisse Gid«< tli.n;te Bjiungill, * 
fiore de rari Istorici. D. Chieoiotte non risposi 
pirola , nè i Givalieri aapett'iro'io ohe ei is ri- 
spondesse, ms voltunlosi , e riroitl'i lost non gii 
alt ri, ohe lo seguitavano, coiu '.lóij.'vO-io i fi rè 
una ravvolta chiocciola ìutoruo a ti. Gfi.sciotta ^ 
il' quale roltao iosi a Sanoio , dose , oostiro ci 
hanno molto beo conosciuto , io giuoiiierei cha 
hanno letto la nostra istoria , e anco quella de|- 
1' Aragonese poco fa stampata- òt volto un’ altra 
Tolta il' Gavaliero che parlo a D. G lisoiotte, e 
gli disse : V. S , D- Ohisoiotte , venga con ucfi 
altri , che tutti sia no suoi servitori , e grandi 
amici di Rocco Ghmart. Al ohe D Ghiscioito 
rispose; Se le cortesie generano cortesie, la vo» ' 
atra, signor Cavalle -o, è tìglia , o parente molto 
stretta di quelle del gran Roceo : m’^uaiemi 
dove vi piace ^ che io non arerò altra volontà ^ 
ohe là vostra, e molto più se la volete ooouptra 
la TOfltro servizio. Gou parole non meno cortesi 
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gli TitpoM il CaTaliefo , e •erram^el» 
l>«n tuUi. in mezzo, al suono , de' pifferi, e de* 
iarnkor» s* avviarono' con lui alla Città , all* eiw 
trar. nella quale, il male che ogni male ordiaa» 
e i ragazzi,. che sono .più cattivi dell* iateMA 
oatt V'ta duo d'essi, tompicsolli o arditi , si mi— 
aero d» mrzzo a tolta 1^ gente «e alzando nnc» 
di easi la,^cuda del Le.izdo , • V- altro quella di . 
IBoiiZinante gli ficcaron W)*tó no m zzo per uno 
di h'ppoie. I. poveri animali sentirono i nuovi 
sproni ; e strìgnentlo le code , aumentavano il 
eoo .disgusto tu maBÌera, cjjie dando mille corvè tt« 
ab^acihiaiono, in, terra i suoi padroni. Jft. Chi- 
sciotte sveigognato., e affrontato, amlò a levar il 
peii^acfhiu^ della .coda della sua ro^ , e Sancire 
quello del suo. Leardo. Quelli che guidavano CL 
Cbiscióttp avere^iberp voluto gastigare la sfaccia- 
lajigine de’ ragazzi , ma mon fu possibile , per- 
ebà ai misero tra più di mille altri , ebe gli 
seguitavano , e tornarono, a rimetter a cavalla 
D. Chisciotte , e Sancio , e con Tistesso applauso, 
e n Ui>ica , giunsero alla Gasa delia sua guida , 
che era grande e principale , in fine come di 
Cavaliero ricco , dove per adesso ]o lascieremo , 
pezohè cesi vuole Cide Hamcte. 

CAPITOLÒ LXJI. 

Che trotta della ventura jdella tata incantata i 
con oltre bagoli l> e , che non ss può fardi 
meno di non taccontaile* . 

T* 

j|. on Antonio Moreno si cbiimeTO T Ospite di 
D. Chisrictte Cevalnro rioco , e savio, e amico 
vi/ ' onestamente , c lecitamente ImI tempO| 
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fi quale Vedenilosi ia ca^n »ua D. Chisciotte au«^ 
da¥a cnr'aado uaoHi Uà fir ooau^icere a tatti , 
senza suo {ireguiHizio , le sue fiazzie^ perchè 
non SODO borie quelle che dulttoau . nè si ritrova 
spasso c’iit) v;ilga , st? e^li è - eoa d^uao di terza 
persona. La i.»nma cosa che ei fece, fu far Ji- 
sarinar D. Chisciotte , e farlo vedere in pubblico 
con ijael suo stretto , e accatnuzzato vestito (come 
{ià 1 abbiaMio al^re volte descritto, e dipinto } 
su un balcone, che riusciva in una str.ola delle 
p-ù pritioipali della Città ^ a vista delU gente , 
e do’ ragazzi, cho lo stavano guardando corno 
fanno al*e bertuocie; corsero di nuovo dinanzi a 
lui quelli delle jivr'^p , c'oiue se per lui solo 
( non p'ii ral '‘£Ìiare quel g'orno festivo ) se lo 
fossero int's^e , e dancio stava routeiitissimo , pa- 
rendogli d’ aver trovato . senza saper coiue , nà 
in eh tuo io , un altro pajo di nozze d* Gamae- 
ciò, un’altra casa , come qu»lia d> D. 0>ego di 
Miranda , e un altro Castelio , come quello del 
Duca. Desinatono quel giorno con D. Antonio 
alcuni SUOI amici, oooraodo tutti • e trattando 
D. Chisoiotte come Cavalli ro «riant«.‘ p-r la 
qual rosa , gonfio e pomposo uuii •*. p va ni s e di 
eontimte. Le galanterie di Sanoio furono , tante, 
che tutti i servitori di cas i , e quanti Tudivano, 
lo stavano a sentire a bocca aperta. Stando a 
tavola, D. Antonio disse a Óancio . ci hant 
no detto, buon Sanoio ohe voi siate molto amico 
del buon mangiare , e delle polpette , ohe se va 
de avanzano , le serbate nel seno per un aitro 
giorno. No, Signora, non le hanno lietto il vero, 
rispose Sancio , perchè io pecco più in pulito 
che in ghiotto , e il mìo signor O. Ghiseiotta 
che è qu'i presente, sa molto bene, che con 
nna manata di ghiande, o di noci sogliamo ||asi 
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aarcela tutti e due i beji,li otto giomi interi : «f 
ben Tcro , ohe se talvolta' succede , che m* *•» 
data qualche cosa , subito la piglio senza fariM 
bipnte pregare' ; voglio inferirà che i® mangio 
quello che mi è dato: o mi serto de* tempi » 
come io gli trovo : e qualsivoglia persona ohe ha 
detto , che io sono un maogiator di vantaggio , 
e non pulito , tenga per cosa sicura , che ei non 
sa quello che ei si pesca , e direi questo in altro 
modo, se io non avessi rispetto alfe barbe ono- 
rate , ohe stanno a tavola. Certo , disse O. Chi* 
Sdutte, che la parsimoaia , e pulitezza, con che 
Sancio mangia, si può scrivere, e incavare in 
lamine di bronm , perchè rimanga in ett-rna 
iReoiorìa de’ futuri secoli. E’ ben vero , cho 
quando egli ha fame, paro un poco divoratole , 
'perchè mangia con furia , e macina a due pa- 
lamenti j ma la pulitezza mai 1’ abbandona , • 
‘sempre la conserta j e nel tempo, che égli fa 
Governatore, imparò a mangiare allo schizzignoso, 
■ tanto che mangiava l’ uva eoo la forchetta , a 
anco le granella della melagrana. E’ possibile j 
'disse D. Antonio, che Sannio sia stato Gover- 
natore ? Si , rispose ' Sancio , e d* un’ Isola ehia- 
‘ mata Barattarla ; la governai dieci giorni nel 
" itiiglior fuodo che si poteva desiderare j in essa 
persi il riposo , e imparai a disprezzare tutti i 
governi 'del mondo y me ne uscii fuggendo j cad* 
di in una gròtta , dove mi tenni per morto , 
della quale ne uscii vivo per miracolo. D. Chi— 
gcVotte raccontò minutamente tutto il succf^ssq 
del Governo di Sancio , col quale- diede graq 
gusto agli ascoltanti. Sparecchiata la tavola f • 
pigUaucio G, Antonio per la mano G. -Chisciotte 
se ne entrò con lui iu una camera ritirata, nella 
qu^le non v’era altro urna uento che uu tavolino. 
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al parer» 4i 3ìi8pro, che aopra un rlaU 

r i stesso si aostentara» sopra il r{aita en penta 
al mudo delle teste degli iioper<idor Ru .laai 
dal bu»to in sa noa che parere Fos-<e di iiro.izo» 
O» Antonio andò pasì^ggiauJo con U. Ghisoiotta 
per tutta la camera , ra^girau io molte roito iu«- 
torno alla taruUy e latto questo, disse; ora » 
signor D. Chisciotte , ch>? io >oVerto , che nes« 
anno oi ode . nò ascolta, ed è chiusa la pjrta , 
voglio contare a V. S. una delie piu rare ven-, 
ture , o per meglio dire , novità , che immagt- 
nar si possano; con condiaiooe che quanto io 
' dirò a V. S. I’ abbia a depositare negli uitimi 
stanViini della • segretezza. Così Jo giuro , risposa 
D; Chisciotte } • g^i metterò anco di piu una 
lapida sopra per più sicurezza: pnrohò io voglio 
ohe V. S> Sippia , sig. D. Antonio , ( oha già 
sapeva- il suo nome ') oha sta parlando con una 
persona » che se bene ha gli orecchi per sentire^ 
non ha lingua per> favellare ; si che V. S. può 
sicuramente trasferire * quello che ha nei suo 
stomaco , nel mio » e far conto d* averlo gettato 
negli ultimi abissi del silenzio, la fede di qae<irt 
sta protUessa , rispose D. Antonio > voglio far ina« 
ravigliar V. S. con i|aello che ei vedrà , e sen- 
tirà , il che darà a me qualche consolaziona 
della pena , che mi «agiona tl' non avere cort 
ehi confìdara i miai segreti , che non sono da 
fidarsi così ad ognuno. D. Chisciotte stava stu- 
pito , asp itaudo il suoeesso e il fine di tanti 
^ preambo’' , e prevenzioni. In questo pigliandogli 
la mano D.> Antonio, gliela fóce’ passeggiare par 
tutta la testa di bronzo^ a par- tutto il tavoi-co, 
e per il piè di diaspro,* sopra- il -quale si so3te«« 
neva , e poi disso;: questa testa , signor D. Chi- 
8oiou«| ^ stata 'fatta ^ iàbhrioaU da uno dai 
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maggiori iBcantatori , e roalìardi » die alibfe 
avuto il mondo, ohe io penso fosse Polacco di 
fiasione , e discepoto del grande Scotto , di cui 
lame raaraviglie si raccontano , il qaale stetta 
qui io casa mia , e per mille scudi , che io gli 
diedi , fece questa « che ha proprietà e Ti'rtù di 
Tispondere a quante cose gli si domandano all* 
or* echio , notò stelle , dipinse caratteri , osservò 
astri , guardò punti , e finalmente la fwe eoa . 
quella perfezione , che domani vedremo , perché 
ì Venerdì è mutola , e oggi per esser tal giorno^ 
ci ha a fare aspettare sino a domani: in questo 
tempo V. S. si potrà prevenire , e apparecchiare» 
di quello che le vorrà domandare , che io so già 
per prova , che ella dice il vero in quanto eli» 
Tìspoude. D. Chisciotte restò' maravigiìa<o deli» 
virtù , e proprietà della testa , e stette per non 
credere a D. Antonio , ma per vedere il poco 
tempo che vi era per fare T esperienza , non 
volle dirgli altro , se non che egli lo ringraziava 
per avergli manifestato un tal segreto. Uscirono 
di camera , D Antonio serrò la porta a chiavo» 
e se ue andai;on iti sala , dove erano gli altri 
Cavalieri. In questo tempo , Sanoio gli aveva 
raciontato molle delle venture, e successi» elio 
al suo padre > e eia io avvenuti. Menarono quella 
srra D. ChisOiutie a spasso , non armato, ma in 
abito da Città lOn un {lalandrauo di panno lio-. 
naio in dosso , che arerebbe potuto far sudare 
in quella stagtooe Tietesso ghiaccio: diedeio or- 
dine a’ suOi servitori , che tratfeni^ssero Sancio la 
modo che non lo lasciassero uscir di> casa. Don 
ChiSLÌoite audava non sopra Ronzinante , tu» 
sopra un gran mulo passo piano, e inolio 
bene aspetto,- gU miseio jl paiandrano , e dietro 
alle Spaile^sépra «he tgh se ne. accorgesse j gli 
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eaoSrono dn lM>llettiao di carta paeariì , dove cod 
lettere majaioole * e frrandt so riaaero : Gettai ^ 

D. Chisciotte della Mancia. Subito che comi n*- 
ei areno il passeggio , ognano che lo veni va • 
▼edera, fissava gli occhj nel bollettino, e qaan^ 
do legavano: Questi ò D. Chisciotte della Man* 
eia , D. Chisciotte si mararigUava in Tetlero » 
ohe quanti lo guardavano » lo numtnavatio , • 
oonoscevano ; e voltandosi a D. Antonio, che gli 
andava allato > gli disse : Grande ò la prerogativa 
ohe inserra in te l’ errante Cavallerìa , poiché 
fa conosiiinto , e famoso chi la professa , pei tutti 
i termini della terra; e ohe ciò sia il vero, guardi 
V. S. sig. D. Antonio . che insino i ragazzi di 
questa Città , senza avermi mai visto mi conosco* 
no. Cosi è , sig. O. Chisciotte, rispose D. An*> 
tomo , che siccome il fuoco non può star na* 
acosto , e rinserrato, la Virtù non può far di 
manco di non essere conosciuta , e quella che si 
acquista per nie^zo della professione dell’ arme , 
risplende e campeggia sopra tutte l’altra. Av- 
Tenue dunque , che andando D. Chisciotte , con 
V applauso , che si è di-tto , un Gasugbano, eh* 
lesse la polizza delle spalle , alzo la voce dicen- 
do : oh ohe il diavolo te 'ne porti , D. Cfaisoiotto 
della Slancia , è egli possibile , ehe tn sia arri» 
Tato anco sin qua , e che non siano stnte ba- 
stanti 3 farti crepare 1* infinite bastonate eh* 
porti addosso f Tu sei pazzo, e se almanco fossi 
tra te stesso , e dentro alle porte della tua paZ'- 
zia , sana manco ' male, ma tu tieni proprietà 
di far diventar vpczai e s<«imuuiti , quanti trat- 
tano , e conversano teoo , e che sia il zero , di- 
caulo questi big aori T»che ti accompagnano : ri- 
torna ritorna, pazzarello , a casa tua. e tieni 
conto del4 tua rtha^ della tua mc^lie e dei 
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wol e lascia, andare al boi^ollo ({aéstid 

scioccheria , che t' intarlano il cervello , e ti 
levane il. meglio del giudizitx Fratello, disse D« 
Antonio» attendete ad andare al vostro viaggio » 
e non date consiglio a ohi non ve lo donsanda : 
il signor D. Chisciotte della Mancia è persona 
prudentissima, e noi altri , che t’ aooompagoia* 
ino , noQ. siamo bestie j la virtù s’ ha da. ono- 
rare in qualunque- luogo ella si trovi ,• e andate 
in molta mal* ora , e non vi mettete dove noi* 
v’ importa. Ferdinoi che V. S. ha ragiona , ri- 
spose il Gastigiiano » che il dir consiglio a qusM 
sto galani’ uomo è un voler dar il capo nel muro^ 
ma con tutto questo mi muove a gran compas- 
sione , che il buon ingegno , che dicono avere in 
ogni cosa questo scimunito; gli si scoli per il ca- 
naio della sua errante Cavalleria ,-c il malanno , 
che V. S. mi ha mandato, Dio me lo dia a ra«, 
e a tutti i miei discendenti , se da qui avanti , 
sebben vivessi più anni di Matusalemme do con- 
siglio a nessnno , ancorché . me io domandi» Il 
consiglierò andò via » seguitò innanzi il passeg- 
gio» ma la si grande la fretta, òhe i ragazzi , 
e l^ altre genti avevano , leggendo il cartello \ 
che fu di bisogno oh» D. Antonio glielo le- 
vasse,, fmendo fìnta di> levargli qualche altra 
così. Venne la sera , -se» ne ritornarono a casa ^ 
e si fece uni bel festino di' Dame: perchè la 
moglie di, Don Antonio; ché 'era una Signora 
principale , allegra , bìlia ; e savia , convitò al- 
tre sue amiplxe , acciò venissero a far onore al 
' suo ospite , e a pigliarsi spasso dalle sue mai 
più vedute pazzie. Vennero alcune di loro , ri 
fece una splendida cena ,>e si cominciò il festi- 
no quasi a cinque ore di notte. Tra le Dam* 
M ue eramo due «he aveT<tno il gusto furbesoo , 
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é Imrlone , e oea esser assai oneste , erano noi 
poco sfacciate , per dar Juo^o alle burle , acciò 
rallegrassero senza noja ; queste ebbero tant(^ 
fretta in convitar a ballar D. Chisciotte, ohe» 
macinarono non solo il corpo , ma anco l' a-* 
ruma. Non si poteva vedere al mondo la piiji' 
l>ella cosa , come Ja figura di D. Ohisciotte ^ 
lungo, disteso, magro, stretto nel ve* 

atito , sgarbato, e sopra tutto niente lesto y le 
damìgsllc quasi furtivamente gli stavano dicendo 
amorosi detti , ed egli ancora di nascosto loro 
mostrava mal viso ; ma vedendosi caricare con 
tanti bei detti , alzò la vose , a disse : Fugits 
piutes adverste. Lasciatemi stare nella mia quie- 
te, malvenuti pensieri , e voi altra Signore , 
mettetevi coi vostri desiderj , ohe colei che ò 
,R gina de' miei , U senza, pari Oalcìnea del 
Tcboso , non penpetto che nissun altri , die i 
ano. mi soggetrino^ ed arrendano: e detto que- 
sto SI pose a 8 d'^ro in terra in mezzo alla sala 
straci-o molto, per aver tanto ballato. Oun An- 
tonio fnice , che lo portassero di peso al suo let* 

> to , e il primo , che gli mettesse le mani addot- 
to , fu Sancio dicendogli; sia maledetta quell’ o- 
ra che vi venne voglia, padron mio, di ballare^ 
pensate voi forse ohe tutti i bravi siano balla- 
tori , e tutti i Cavalieri erranti ballerini F io 
dico, che se lo pensate , siete in un grande er- 
,tOre ^ ci sarà taluno, cbe gli ..basterà più fa* 
maio ad ammazzar un gigante , ohe a fare una 
capriola: se voi aveste a sgam^ttare, io, supplì* 
rei si vostro mancamento, che sgambetto come un 
girifalco , ma in materia di ballare io non ne so 
bupciata. Con questi ed altri detti , Saucio die- 
• de da ridere a quelli del festino, e mise il suo 
padrone al letto , coprendolo bene , aoQÌ^ su desse 

i 

J 
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Il fr^dma jlel luo ballo. Un altro g^ìorao parr^ 
a Don Antonio , ohe cu&i fosse bene far la pro- 
va della testa incantata , e con O. Uhisoiotte , 
Saucio , • due altri amici ^ cdn le due Signora , 
ohe avevano straccato Don Gbisoiotte a ballare, 
che quella stessa notte erano rimaste con la mo- 
glie d> Don Antonio , si rinserrò nella stanza-, 
dove stava la testa ; gli contò >a proprietà , oh’ el- 
la aveva , raccomandandogli il segreto , e gli dis- 
se ; ohe quello era il primo giorno , nel quale 
/ aveva a' provava la vlrtò della tal testa incan- 
tata , e nessun' altra persona', fuor che i due 
amici di D. Antonio , sapeva il buì*illi8 dell* in- 
canto , e anco se Don Antonio non 1* avesse pri- 
ma scoperto a* suoi amici , essi ancora sanano 
caduti nella maraviglia, che caddero gii altri 
senza verun rimedio : con tal traccia , ed ordino 
stava fabbricata, li primo <tbe s'acoestasse all' o«« 
vecchio della testa fu 1' istèsso Don Antonio, e 
con sommessa voce , ma non tanto , ohe da tutti 
^ nem fosse intesa, le disse: Dimmi, testa, per 
la virtù , ^be in ta si rinserra, che pensieri sono 
quelli , eh* io tengo adesso ? e la testa gli rispo- 
se , senza mnovere le labbra , con voce chiara , 
« distinta i di modo ohe fu da tatti intesa que- 
sta parola: lo non mi metto a giudicare i pen- 
sieri. Sentito questo, ognuno restò attonito, o 
tanto più , vedendo , che in tutta la camera , • 
intorno alla tavola non vi era persona umana , 
che risponder potesse. Quinti siamo aoi qui ( tor- 
tiò a demandar D. Antoniojf e gli fa risposto 
con il proprio tenor passato : Gì sei tu , e la tua 
moglie , con dUe tuoi amioi , e due amiche di 
lei , e un famoso Gavaiiero chiamato D. Ghisoiot- 
■te della Marioia , e utio scudiero , ohe Slancio 
Panza ha noiue. óii qui si ^cho crebra di uaovo 
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Il ra&riTtg:ìnii ; oh qai sì,' che s* arrfoo!arDnr> 1" 
«apetli a tutti per lo npiTento: E allontiuandlorf^ 
Don Anton e dalla te^ta , disse : Questo noi ba- ' 

Ita , per darmi ad intendere ; eh* io non fui in- * 
pannato da chi ti mi rendè , testa «aria , testa 
parlatura ) testa risponditori, e testa niarar>g;lio« 
sa. Acrostisegli un altro , e domandigli ciò cho 
ei ruote; e perchè le donne sono p'*r ordinario 
frettolose e vaghe di sapere , la prima che !• 
a’ accostasse fu una delle due amiche della mo- 
glie di Don Antonio ; e la domanda che le feoa 
fu: Dimmi testa . che cosa potrei io fare per' 
esser molto bella e le fu risposto : Sii molto 
onesta. Io non ti domando piu altro , disse la 
domandante. Poi s’accostò fa compagna: e disse: 
io rorrei sapere testa , te il mio manto mi vuol 
bene , o not • e le' rispose ; Guarda I' opere oh' e- 
gli ti fa , e lo. conoscerai La maritata li ritirb 
dicendo: questa risposta non areva necessità di' 
domanda , perchè in effetto T opere ohe si fan- 
no , dichiara la volontà che ha colai da etti 
son fatte. S’ arrieùiò poi ano do* due amici di 
I>on Antonio e Ih domandò: Chi son to ; e gli' 
fu risposto. Tu lo sai. Io non ti domando que- 
sto , rispose il Cavaliero ^ ma chf* tu mi dita , 
se tu mi conosci ? Ti conoscOt gii rispose , che sei 
Don Pietro Noria.' lo non voglio saper altro , 
perchè questo basta per intendere^ o testa, ohe 
tu sai ogni cosa. E ritirandosi •* accostò f altro ^ 
amico , e le' domandò : Dimmi , testa , che desi* 
derj ha il mio figliuQl maggiora F Di già ho det- 
to f le rispose ^ eh’ io non mi metto a giudioaro 
i desidarj: ma con tutto questo ti so dire, cho 
quelli » che il tuo figlio tiene , sono di vederti 
sotterra. Così credo io , disse il Cavaliero , quel- 
lo eh* io veggo con gli ocebj , V acoeimo col di^g^r 
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e- uba domandò altro. S’acoo&tòla mós^lio dl Doif 
Aotoaio , e disse : Io non »o , teeta , che cosa mi 
tr dotaandi'» vorrei solo «apere da te , s* io goderò* 
Kaolti anni il mio buon marito / e le rispose .* Si 
poderali piprchè la sua sanità » o la sua regola, 
iù vivere promettono molti anni di vita , la qua* 
le, da molti suoi essere abbreviata per i suoi di« 
sordini. Poi s’accostò Don Chisciotte, e disse: 
Dimmi , tu ohe rispondi ,• fu egli vero , o fu so- 
gno quello ohe. io racconto essermi successo nei.- 
la, grotta di Montesino? Saranno certe le - fru- 
state dì, Sanoio mio Scudiero.^ averà effetto il 
disincanto di Dulcinea In quanto a quello del- 
la grotta gli rispose, oi è da dire assai • perohò 
tiene d’ Ogni cosa : le frustate di Sanoio ande- 
ranno adagio : il disiueanto di Dulcinea averà In 
dovuta esecuzione, lo non voglio saper altro , dis- 
se Dqn Chisciotte , ohe pur che io' vegga disia- 
cantata Dulcinea , firò conto che vengane in ari 
subito tutte le venture eh' io possi mai desidera- 
re, h' uitimu do uaadante fu Saocio , e la do- 
manda che ei fece fu: Averò io a sorte, testa , 
uii altro governo.^ uscirò io dalia meschinità di 
Scudiero? tornerò io, a rivedere fa mia moglie, 
c i miei figli ? Ai ohe rispose : Tu sarai gover- 
natole di casa tua , e se tu vi ritorni , vedrai la 
tua moglie , e i tuoi figli , e lasciando andare il 
Servire, non sarai più Scudiero. Buono perdinci, 
disse Sauciu Panza, io ma lo sapeva da me questo, 
non averebbe d^tto meglio il Profeta Perugruglio. 
Bestia , disse Don Chisciotte , che risposta vuoi 
tu , che ti si dia P non basta egli , ohe quella 
che questa testa ha dato , corrispoadano a quel- 
lo che gli si domanda ? ba'^ta d* avanzo , risposa 
$aiicip : maio vorrei, che ella si dichiarasse più, 
f mi dUesso più cose. Con questo li finirono 
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e le risposta , ma non.sV^’^^ 

Viglia , con U qaale lutti restarono , eooelto i 
due amici di Don Antonio , che sapevano il ca;^ 
90 9 il quale Gide Amate volle dichiarar subito , 
prr non tener sospeso il mondo; credendo ohe qual- 
che maliardo , o straordinario mistero nella tal 
testa si nascondesse , e cosi dice , che t). Anto- 
niu Moreno > a imitaziona d^ un’ altra testa , ohe 
ei vide in Aladrid fatto da uno stncoatore } feoó 
questa in casa sua t per trattenersi e sospeo iere 
gl* ignoranti , e la fattura era di questa sorte ^ 
Xjo tavola delia mensa era di legno ; dipinta t s 
ìnvernioiata, eome diaspro, e i] piede sopra il 
quale si sostentava, e^a dell’istcsso, con quattro 
artigli d’ aquila , che da esso uscivano , per mag- 
gior fermezza del peso. La testa, ohe pareva uni 
medaglia , e figura d* un Imperador Rom mo , q 
di color di bronzo , era tutta vuota , e nè più 
xiò manco la tavola della mensa , nella qual era 
SI giustamente commessa , ohe non vi si cono- 
sceva niasun seguo di oommegsara , il piè della 
tavola era similmente voto, che rispondeva alla 
gola , e al petto della testa , e tutto questo ' ve- 
niva a rispondere a un* altra camera , che era 
sotto alla stanza della testa. Per lutto questo vo- 
to di piede , mensa , gola , e petto della meda- 
glia , e figura riferita s’^ncammioava un canno- 
ne di latta molto giusto, che da nissuno poteva 
esser Veduto nella camera dabbasso , corrispon- 
dente a quella di sopra si poneva quvsto cannono 
da erdui eh*) aveva a rispondere , attacoata ]» 
bocca all’ istesm cannone, di melo ohe a guisà 
di cerb'jtana la voce andava in giù, e in su , iu 
parole articolate , s chiara e in questa maniera 
non era po'isibile potersi oonosoer 1* inganno ;Ua 
nipote di Don Antonio ^ studente acuto e «avi^ ^ 




tU$c\otiè: . _ . 

Fa il rÌ8pón?1«nt« , il quale élandd àrvrtato dal 
800 Sig.ior Zio di quelli , ohe quel giorno aveva- 
no. a entrar con lai nalla oanaera della testa, gl» 
fu facile rispondere con prestezza , ® panlaalìla 
alla pTÌraà domunda , all’ altre rispose 
ghietture , c come savio , saviamente. E die* de 
pili G‘de Araete, che questa maravigliosa 
china durò intorno a dieci, o dodici dì , ma chd 
divulgandosi per la Citta , che O. Aotomo avev* 
in casa un capo incantàto , che rispondeva ® 
quanti facevano domande , temendo non arriva^ 
ir* agli orecchj delle vigilanti lentioello dell* 
nostra fede, avendo dichiarato il caso •' Signori 
Inquisituri , gli coolandarono r.hi^i lo disfacesse, 
e non pa ^sase>e più oltre , acciò J’ ignorante volgd 
aoD si scandaliazasse j naa nell’ opinione di ^ Don 
I Chisciotte , e di Saticio Panza la testa rimase 
per .incantata , e per risj.iooditora , piu a soddi- 
afaz'ooe di Don Chisciotte , ohe di Sancio Pm*^ 
aa. 1 Cavalieri della Citta per compiacere a Don 
Antonio, e far carezze a Don Chisciotte , e 
dargli occasione che' ef scoprisse le sue pazzie • 
ordinarono di correr 1* anello di lì a sei giorni j 
il che non ebbi? eflferto per la ragione che ai di- 
rà appresso. A Uou Chisciotte gli venne voglia 
d* andarsene à spasso ‘ per la G»tt« , semplioemen- 
te a piè , tonasiido , ch>f s’ egli andava a caval- 
lo , i taga<izi uou T avessero perseguitato ; « coA 
•gli, e Sancio , con due servitori , che D. An- 
tonio gli diede, aalarono a passeggiare. Avven- 
ne dunqn * , ehe andando D. Chisciotte per una 
otrada , alzò gli occhi e vide scritto sopra uni 
porta con lettere assai grandi • qui si stampano 
libri ; Il che gli piacque fuor di modo percnè 
Mtio allora non aveva visto nissuea stampa , O 
#«siderava Mpere copa* ella fosse. Entrò deotro 
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coft tutta la stia comitiva , e vide tirerà in una « 
parte , correggere nell' altra , comporre in quo* 
sta « ed emendare in quella , e finalmente tattA-^ 
quo^lla macchina , che nelle grandi stamperie ai 
T*fde. Diu 4 Chisciotte s’accostava a una Cassetta 
« domandava che cosa era quella ohe in essa ai 
fìaceva ? i Jasoranti glielo dicevano , ai maravi^^ 
-g;liava, e passava innanzi. Giunse a Un* altra da 
uno I e gli domandò , che cosa ei faceva t II ia« 
votante rispose : dignore , questo Cavaliere * eh’ è 
qui ( mosirandcgli un uomo di bell* aspetto , o 
d' qualdhe gravità ) ha tradotto uo libro di To- 
sodino nella nostra lingua Gastigliaaa , ocl io lo 
eto componendo per darlo alla stampa- Come »’ in- 
titola questo libro ? domandò O. Chisciotte ; le 
']Bagattelle, disse 1’ autore che è coma se in Ca- 
stigliano dicessimo los soiugheltes ; e se bene qua* 
sto libro è umile nel nume , con tutto ciò con^ 
tiene , e rinserra in se molte cose buone , e di 
sostanza. Io, disse D Ghisoìotte , so un poco di , 
lingua Toscana , e mi presto di cantare alcuno , f 
stanze dell' Ariosto; ma dicami di grafia , signor 
mio (e non pensi ch’io lo dica per vo'er esami- 
pare il suo ingegno) ma solo per una certa ou- 
jnosità , ha mai trovato, che nella sua scrittura 
si nomini pignatta f spesse volte , rispose 1’ au- 
tore j e come la traduce V”. d. ìu Oistigliano? 
domandò Don Chisciolte. Come Taul V. S. eh’ io 
la traduca , replicò T autore . se non Jicendof. 
oglia. Oh poifar il mondo , disse D. Cliisoiotte* 
y . S. è molto innanzi nel Toscano idioma*.^ io 
farei una buona scommessa , che dove nei To.«< 
scano dice piace, V. S. dice in Castigliaoo pla- 
se , e dove dice più , dice mas, e il sù dichiara 
con arriba , e il giù cou abbasoio. Così lo diohia* 
tu nè più uè manco , dijsse l' autore , porqhà 



Digitized by Coogle 



^94 I>. Chisciotte. 

^este sonò 1» «ae‘ proprie orriipondieiMse.'Io 
rereì «ìcnramente , disse JD. Chisciotte , ch« 
iV. 8. non dev’ esser conosointo nel mondo, nimi- 
co sempre di premiare i fioriti ingegni, e le lo- 
de rolì fatiche, oh qnanti t>rt«osi si trorano , che 
»on sono stimati / quanti hegringegni,ohe»tan- 
xio persi ? quante virtù da ognun dlspr^iate t 
xnà con tutto ciò mi paté , che il tradurre d’ una 
lingua in un’altra, puichè non sia delle Regino 
delle lingue, Greca, e Latina, ecme chi guar- 
da a rovescio ì tappeti di Fiandra , che sebbe- 
ne si veggono le figure, sono pieno di fila che l’o- 
eéurano, e non si veggono con la pulitezza, e co- 
lore del suo diritto ; il tradurre di lingue nù 
acuisce ingegno , nè elocuzione , come non I* a- 
cuisoe colui che copia } e trasporta la scrittura 
d’ un foglio io un altro / e non per questo vo- 
glio inferire , ohe éì non sia lodevole questo eser- 
cirò di tradurre , perchè J’ uomo si potria occu- 
pare in cose peggiori , o meno profittevoli. Fuor 
di questo conto vanno i due famosi traduttori , 
l’uno il Dottore Cristovai di Figherta nel suo 
Pastor Fido , e I’ altro Don Giovanni di Suìau- 
righi nel suo Aminta ; dove felicemente pongo- 
no in dubbio qual sia la traduzione , o quale 
r originale. Ma dicami V. S. questo libro si 
stampa egli a sue spese, o pure ha già venduto 
il privilegio a qualche lihrajo / lo lo stampo u 
mìe spese, rispose 1’ antere, e fo conto di gua- 
dagnar per il manco mille ducati con questi pri- 
ma impressione , che ha da essere di due mila 
corpi, e s’hanno a spacciare a sei giuij l’ano a 
bocca baciata. Ma par bene , rispi^io D. Gb- 
soiotte , che V. 8. sia poco pratico m matma di 
stampe , e che non sappia gli aggirauienti , e 
gl* imbrogli degli stampatori , e lo corrisponden- 
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i» elle hanTlè 1* na I' altro; h> gli do parola; 
«te qmndo V. S. ai vegga carico di dae miU 
corpi di libri, che a’ ha A trovare il ' auo corpo 
stracco , che reati nt<iravigliato , e_ inoìto più 
*e iJ l'bro non (n buona rime ita , ed è poco moc« 
dace. Bc'ie che ho io a fare ^ disse i^-aatoro , taol 
y, 8. ch*io lo dia a nn librajo, é' èhe mi dia per 
il privilegio tre, qnaHrini ^ e che penai ancora di 
farmi piacere a darmegli ? io non iatampoi mìei 
libri per acquistar fama nel mondo, che io sono 
di già conoaciuto per le mie opere ; io voglio 1’ u- 
tile che senza esso non raleun quattrino la buo- 
na fama. Iddio aia quello che a*-V.‘ S; la ra^ndi 
Buona : rispose D. Chisciotte , e passò innanzi a 
un’ altra cassetta dove vide, che stavano correg- 
gendo un foglio d* nn che a’ intitolava luce de|- 
r anima $ e avendolo visto, disse; quf’sti tali li- 
Bri f se bene ce ne sono assai di questo geuttre, 
son quelli che si devono stampare, perchè sono 
molti j peccatori', che oggi a’ usano e aon neces- 
larie infinite luci per tanti acciecatr. Pasco in* 
Danzi, e vide aimilmeiite che stavano correggen** 
do un altro libro , e domandando del suo titolo, 
gli. risposero , che ai bhiamava la seconda parta 
dell* ìogegooso Cittadino, D. Gli'sciotto della 
Mancia, composta da uo tal naturdle di TdiUo- 
aiglias. lo tengo notizia di questo libro, disse D. 
Chisciotte , che in verità , e in mia coscienza , 
pensai , che fosse già abbruciato e ridotto in poi* 
▼ere per irapertioente , ma ne verrà il suo S. 
Martino, come a ogni porco: che 1* istorie fin- 
te, tanto hanno «ti buono, e di dilettevole, 
quanto più a’ accostano alia verità, o alla somi- 
glianza di essa , c le vere , tanto json inigi ori 
quuuto fou più vere : e detto questo se 11 ' u^cì 
«Mila slanipcna, mostrauJu un poco Ji sd..'g'>G, 
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’® queir jrtes?o gWrBo Don Antonio Jledè ordini 
'di mecnurlo a veder le galero , ohe erano ne Ilei 
ipmggia , del ohe Sanoio grandemente «i rallegrò 
per rispetto, di non ravar mai vednta in vifa 
*saa. Don Antonia avvisò i] Qoatralvo della ga» 
4«re ; come .quella «èra egli avrebbe menato a 
Vederle il «upo ospite ih fsmoso Don Ghiaoiotto 
della Mancia 4 del qaalo già. il Qaatralvo , e tat- 
ti gli abitatori della Città tenevano notizia , • 
quello rhe in esse li successe si dirà nel segaen- 
te Capitolo. 

CAPITOLO LXIIL 

<pe? mole c/it n» risultò (S Suntio dall» teista 
\ d> Ila Galura > e à» nuova ventura della beila 
Aiautsca» . < ' > 

Crrandì erano ì discorsi > che D. Cbisciott® faai 
neva sopra la rispMta della testa incantata ^ 
senza che nissuno di essi penetrasse T ingàuno » o 
tutti avevano per fine la promessa, ohe eg li ten* 
ne per cosa certa del dìsinoanto di Dulcinea , « 
a questo pensava , e ripensava » a s* allegrava tra 
se stesso, credendo di vederla presto adempita | 
e S<«nciO) sebbene odiava esser Governatore coma 
abbiamo detto , con tutto ciò desiderava di tor* 
nare 8 comandare , o ad esser obbedito ; che que- 
sta mala ventura porta seco il dominio , anoor- 
obè sia da burla, o da poca oonsidaratione. la 
conolusìone quella sera , £)• Antouio Moreno sue 
I ospite , e i suoi due amici con 0> Ghisciotte a 
Sancio andarou a veder lo galere. Il Quatralvoi 
che stava avvisalo delia sua andata , per vedere 
i due si iainosi Ghisciotte , e Sanoio , appeas 
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^ìoDiero illa maritia , che latte lè |;aTere fecero 
tencla , e sonarono,! pifferi: gettarono subito lo 
eohifo nell’ acqua, coperto di bei tappeti, e di 
cuscini di velluto cbertnisinu , e aobito ohe D» 
Chisciotte y’ ebbe messo i piedi , la Capitana 
sparò il caitnone di corsìa , e 1* altre falere fece* 
ro ristesse , e al salir D. Chisciotte sa. per la 
scala diritta , lotta la oiarma lo salutò, com'è 
Usanza quando qualche persona principale entra 
ne 'a galera , dicendo : Ha . ha , ha, tre volte; 
gli porse la mano il Generale ( ohe con questo 
nome lo chiameremo ) che era no prineipal Ga- 
yalieru Vatenzìano, e abbracciò D. Chisciotte di'* 
cendogli : Io segnerò questo giorno con un oar- 
boD bianco , P' r esser uno del migliori , che pen<^ 
so avere in vita mia j avendo visto il signor Don 
Cbisoiotte delta Mancia, tempo , e segno, che 
ci mostra rinserrarsi , e cifrarsi in lui tutto il 
Tatore dall’errante Cavalleria. D. Cbisoictte gli 
rispose con altee non meno cortesi parole, alle- 
gro fuor di modo per vedersi trattare sì alia si- 

f norile. Tatti entrarono nella poppa , che stava 
tenissimo accomodata , e si mi^po a sedere su le 
balestriere: il Comite se ne passò alla corsìa, e 
dette segno .col fischio ,, che la ciurma facesse 
fuor camioìnola, il che si fece io un istante. San- 
ciò, che vide tanta gente ignuda, restò traseco- 
lato, e .pollo più quando ei vide far tenda con 
,ianta frétta, ohe gli parve, che tutti i diavoli 
stessero quivi travagliando j ma tutto questo fu 
■nno zucchero ; in comparazione di quello ohe 
era dirò. Sancio stava a sedere sopra lo sten- 
taruolo I accanto allo spalliere della man dritta 
il quale di già avvisalo di quello , eba aveva a 
fare , acchiappò Sancio , e alzandolo in brac- 
ciOj tutta la c'urtna ritti in piè, e all’erta 
yita p di auH'v.th Vvi yni. f 
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iioroinciatidoi dalla' bandii drìtlli' TI* àtiaJv danaó i 
e rivoltando «opra le bisaccia ' dèlia clai^n^'a , di 
banco in baiach Veto tinta pretta *i ‘ ^He il povere» 
gancio pevdelt» fa vista de^ti '‘otchjj , , ® pensò 
*enz' alirtà , gr istessi diaVoJi Mé ló pOrtassero 5 
« iH>n'»Jo*ia8CfiarOno,' sihtanlò òhe l'ebbero vol- 
tato dalla' banda »ihistra',‘ e messojo tifila poppa» 
Ir roescbinello r'riiaie fracassato ansando , e get- 
tando gocoi-o otti di siido’re , cOrne hocciuole^ 
rénza poter'» ìinniag'rtatsi (JueUo obè successo gli 
lò»8e% D. Ch'SC'otte'che vide il 'vólo, seqz’ ale , 
di Sane io /dora itìciÒ al Generale i se qtìwllo era- 
no ceriinon io ‘die 8* tìsavanoT co* prillai , che en- 
trava ntt' nel lé galera? perchè se à sorte così fos- 
te^ egli ohe rton aveva irtteiìziOnè 'di professar- 
ti ,* non voleva fare soittìglianti ‘.esèrcizj , e 
gitiravd' da Gavàliero che se qualóuno, s’ ac- 
costata ^ per acchiapparlo , e , riyòltóiado > die 
avprf'bbe cavato l* anima cop i calci ^ e dello 
qtiesto, si levò in piè, e impugnò la spada In 
questo istante* • fecero tenda ^ e cOn grandissimo 
ru-aore ' fecer cadere P antenna da a|lo a bisso, 
gancio credette che il Oìelo ascisse da* suoi car- 
dini i o gli Cadesse in capò ^ e gobbo ^uieno di 
paura} se*'lo mise'trà le gambe : D. Gbìsciotts 
non -no ftt‘ esente’ che a'ncó esso si risaotì, • ri- 
atrinse' le ‘spalle , e perse il coler ^eVjVisO} quel- 
la ciurma rizzò 1’ antenna coti 1* istessa ,trettà, « 
rumore ,’clie l’avevano ararauinata e tutto que- 
8to tac-*ndo, come S'^ appo uto non avessero a sul® 
voce , nè fiato. Il Gora'le fece s'egno , che rac- 
cogli ssero 1’ ancore , e saltando io mezzo alli 
coreìa con •! corvacoio, o frusta comincio a^scao- 
ciar le mosche dàlie «palla alla ciurma} e farsi 
a puco a poco' »l tn'iire. Quando Sanoxo'vid* 
muoversi d’ accordo lauti pitdi rossi , ohs tali 
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ìat , .fissero i re ni, <ii9se tra di‘S9: Qicin. 
sti 6^, ohe sono veram«>nia co«e moantato, e ooq 
qneìle^, ohe dica il pa J;ane« GUq b a o uà fatta 
questi sgraziati , cita cosi gli fl'atCano ? e ooma 
ha egli ardire questo noma sola,- che va oltre 
'di qui ii^ohi'iudo di frustar tanta gente? Ora 



sì <h' io dico, che questo è un Infamo , o per 
il manco II Purgatorio. O- Ghisoiotte , ohe vide 
con quanta attuuzione Sancii» strlva. guardando 
ciò chi' Si faceva, gli disse: O Sancio a-nieo, e 
con quanta hrevità,.e con quanto poro tao sro* 
mo lo ti potresti , se volessi , spogliare da cintola 



in su, e metterti , tra qai'sti signori, .e finire 
una volta il disincanto di Uulriuea , poiché eoa 
la miseria, e. la pena di t^nti., tu non senti* 
resti troppo la tua, e tanto più, cheipotria.es* 
sere ohe il Savio iVIerlino alett^ 8se a cento ognu* 
ha di queste frustate , per essere date da buona 
mano , per d‘oci di quelle che al fin della fina 
tu t’ hai a dare 11 Generala appunto vofea do-^ 
^riandare , che frustale erano quelle, e^sa si* 
gnifioava . il. disincanto di Oulciuea , quando il 
marinaro gii disse: IVlonacivi fa segno, ohe nella 
costa ci sono, vascelli da remo , per la banda di 
Ponente. 3.^r\titu questo il Generale saltò iu 
corsìa, .e dbsei.Orsù figliuob I icciamo che' non 
ci scappi ijualrhe .brigantino di corsari ;• questo 
ch'5 la torre ci accenna dev' essere d’ Algeri. 
Subito tf® g-^laro s’ acoost irono alla Ca- 

pitana, ner sapere ciò che loro ordinava, li Ge- 
ioerale poinàndò , . .che quelle due si .facessero al 
inare,' che egli epa .quell’ altre sarebh* andato 
à terra che., così, il vascello non gli soapp^rebb®* 
JjV ciurma strinse i- renai > spingendo le galero 
con tanta faria,ìcjl|a pareva «eli,» volassero; quel^ 
}p che sì fecero oi maro f ieopersaro louUao i%® 
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torno 's dtiè miglia un yasneUo , ohe ieon le 
«ta Io marcarono di qaattordici o quindici ban- 
chi in circa , e così *>ra ; il qual tcscpHo , sco- 
perto che ebbe le galere , si auise in fuga , coq 
intenzione , e speranza di scappare per la sna 
leggerezza : tna non gli venne tatto, perchè la 
galera. Capitana era de’ più leggieri vascelli, che 
nel mare navigassero, e così andò tanto acoo* 
atandoaegli, che quelli del brigantino conobbero 
chiaramente , non |<otere scappare , e co»i l’Ar- 
raez averebbe voluto , ohe avessero lasciati i 
remi , e si fossero dati , per non provocare a 
celierà il Capitano, che le nostre galere gever- 
nava ; ma la sorte, che d’altra maniera qpieate 
guidava , permise , giacché la Capitana era si 
vicina 9 «Ira quelli del vascello potevano sentir 
ja voci , che da essa dicevano , che s* arrendes- 
sero ; due Torraocbi , che é come se dicessimo 
due Talchi, briachi , che venivano nel brigan- 
tino, con questo dire , spararono due archibugi^ 
coi quali dettero morte a due soldati , che sopra 
le nostre balestriere venivano. Il Oenerahs veden- 
do questo, giurò di non lasciar in vita quanti 
nel vascello pigliasse , e giugnendo a investire 
con grandissima furia gli scappò di sotto alla 
palamenta: la galera passò iun.»nii na buon pez- 
zo , quelli del vasoello ti videro persi , fecero 
vela intanto che la galera voltava ^ e di nuovo 
e vela , e a rami si misero in csocia ; ma la sa« 
dliligenza nou gii gio ò tanto, cono gli nocqoo 
il suo ardire, per« faé arrivandogli la Captane 
lontano poco più d’ un mezzo niglio, gli g?ttò 
sopra la palameuta e li pigliò tutti vivi* OiUn- 
sero in questo V altre due galere , e tutte e 
quattro tornarono con la preda alla spiaggia , 
doTv infinita geoto gli stava osp«ttaadO| dmide- 
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Joè? di veclera (fuello oh’ essi partmno. Il 
n«rale dieJe fondo appresso a ferr* e oonoobA 
che alla marina era il Vicerò della Gitrà^ f-c* 
mandar giù lo sch Po per condurlo «III giiora, 
e ammainar fantenna per impìeoac wiù'to l*A.r- 
raez , • gli aUri Tarchi , cbe nel raseello a«e« 

• pigliato, che ioyeva:.o essere intorno a treot^sei 
persone , tutti I*®»!* nommi , e la m^gg'or par- 
te archibngiori Turohi, 11 Generale dumandù 
chi eg'i «pa l* Arraez del hrigaatiua, e gli fa 
Tupoato da ano de'sohiavi in lingaa (X«8rig|idna« 
^ ohe parve poi, ohe fosse Spagnaoio riauegato | 
questo giovauotto. Signore, che è qui , è il no- 
stro Àrraez , e gli naostrò ano dei più belli, a 
Ni imposti giovani , plie potesse mai 1’ umana iai« 
maginazione dipingere. L’ età al parere , opti 
arrivava a venti anni : il Generale gli domandùs 
Dimmi mal consigliato cane , chi ti mosae ad 
ammazzare i miei soldati , poiché tu vedevi es« 
ser impossibile il potere scampare^ questo rispet* 
te si porta alle Capitane f non sai tu, ohe la 
temerità non à bravura^ le speranze dubbie han- 
n o a far gii uomiui arditi , ma non temerarjj 
jf Arraez voleva rispondere,' ma il Generala non 
poteite per allora sentire la risposta , per an-t 
dar incontro al Viceré, che di già entrava nella 
Galera eoi quale eqt careno alcuni do' suoi ser- 
vitori 1 ed alcune p^rsoue della Terra, Buona è 
stata la caccia Signor Generala , disse il Viceré, 
E tanto buona , rispose il Generale , ohe vostro 
Eccelle za la vedrà ora pendente a questa anten- 
na. Perché questo ^ replicò, il Viceré. Perchè 
mi hanno ammazzato, nspsse il Generale, con- 
tro ogni legge , e contra ogni ragione , e usanza 
di guerra , dua dei migliori soldati che fossero 
l^pra questo galere , e io ho giurato d’ iuipiG- 
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#«i» quanti n’ho presi, e principaTmwate queff<> 
^ioianHtto, che è T Arraez del l)rigaotino , « 
mostrò ' f olui , cho già tenev iegato le aiani« 
« t'On la fune alla gola , adpi ttandu la morta- Il 
“V icerè lo guardò , e redeudo che ora s\ bello ^ 
e galante , e umile, dandogli in quell* iatanto 
la -sUa beliez 7 a una lettera di favore , gli venne 
tògha di fargli perdonar la morte, e cosi gli do» 
tnaiidò. Dimmi, ArraeZ , sei tu Turco, di no* 
sgione , o Moro, o rinnegato ? Al che rispose il 
giovane in lingua similmente Castigliana : P'fè 
soho Turco di nazione , nè Moro, uè rinnegato. 
Dunque chi aei replicò il Viceré lo sono una 
donna Cristiana , rispose il garzone. Dtnna , • 
Qristiana in' tal abito , e in tali passi , è cosa 
da* maratigliarsene più tosto , cbe da crederla* 
IBospendete , disse il giovane , o Signori , ]* ese- 
cuzione della mia morte , che non si perderà 
ttòppo'a dilatare la vostra vendetti , intanto cbe 
Sp vi racconti la tuia vita. Cui sariu stato colui 
cH cuore 8Ì, duro «he con queste parole non si 
fosse intenerito; o almanco sin tanto che et sen* 
iissH qut Ho chn r infelice, e' al*:fìitto garzone 
dir voieva/* Il Generale gli disse, cbe ei dices- 
se ciò 4 ha ei voleva A ma che ei non isperasse 
d’ ottener perdono della sua conosciuta colpa. 
Goti questa licenza’ il giovane ootnìncìò a diro 
lo questo modo: Di questa nazìo'ne più sgrazia- 
ta , die prudent'*, sopra In quale è piovuto que- 
sti g)om> un mai di disgrazie ,' sun nata io , da 
padri Moreschi generata } nella corrente della 
)oio scKigura , fm da due miei Zu menata ìu 
D rb^'iiaj senza che mi giovasse il dire che eia 
Criniaoa , come m eletto soi.Q, e non delle fin- 
te , e apparenti , ma deile vere , o Catlolicbe: 
uóu‘ OAA vaUe eoa quelli che avevado 'soprè di «• 






Di. 
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Il noi^ro bando , il dire quest» Terilà , nè i 
miei Zìi vollero crederla, cnzi-Je tennero per 
bugia , a per invenzione , per . restaroien^^ nella 
Terra dev’ero nata: e co&i per forza , più che 
per voglia mi meoaron seco lo ebbi una radi- 
ti re Cristiana , e un psdre savio , e Cristiano , 
poppai la Fade Cattoliea nel latte , rai allevai 
con buoni costumi, nè nella Jingui, nè in essi 
diedi gianirnai ( al parer ni>o ) seguo d’ esser 
Moresca i al pari , e al passo di queste virtù • 

( che io !e tengo peritali ) crebbe la mia b-l- 
]t-zza , sa però n’ho alcuna, e sebbene il mio 
riguardo , e clausura fu grande „ non ilovette 
esser tanta, che non avesse luogo per vedermi 
un Cavaiieru giovane, chiaMi^io LI Gispir Gre- 
gorio, figlio maggiora d* u>i Cavarero che vicino 
al nostro Ga->tello n’ha un altro «uo ; subito 
eh’ ei mi vide , subito , che oi p.irlatarno, subi- 
ta egli si vide morto per me, e subito mi vid’io 
non molto vìva per lui. Saria lango il raccontar ' 
.ogni cosa , e tanto più in t^m;>o th’ io sto te- 
,mendo , che tra la lingna e la gola s’ abb a ad 
attraversare la rigorosa fune, che mi soprasta ^ 
e cosi dirò solo, oom*« nel nostro bando D. Gre- 
gorio volse aceoinpagnarmi i mescolandosi con i 
Moreschi , cho d’ altri Regni uscirono , p-rrhè 
sapeva , benissimo, la: lingua , e per il viaggio si 
fece granii amico di due miei Zn , che s-co 
mi menavano, perchè mio padre, priid^ nte , m 
considerato, subito ohe egli udè il pnrao bando 
ded nostro confine , se n’ usui fuora della terra , 
e n'ando a, cercar una Regni stranieri , che 
.c’accogliesse. Lanciò rinchiuse, e sotterrate ju 
uni parte , della quale io solo tengo notizia 
molte perle, pietra di grati valore, con ^lo uii 
danai tu o in doppio d'oru^' Qèì op« 
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mandò, clic iM nissun modo toccassi U tesoro 
che egli lascJaTa j se a caso ci battdlVano prìmas 
che egli tornava. Cosi feci , e con i miei Zti » 
(*"come ho detto ) e altri parenti, e confederati^ 
ce n’andammo in Barberia, e i] luogo che eleg-^ 
gemmo per nostra stanza fu Algeri , come s« 

^ appunto r avessimo pigliata nell’ isleseo Inferno- 
li Ke ebbe- notizia della mia bellezza, e la fatna 
glieli diede delle mie ricohezze , «he in part® 
fu ventura mia. Mi fece andare dinanzi a se , 
mi domandò di che Inogo ero di Spagna, e cha 
danari , e che gioje portavo; gli dissi la patria, 
e che la gioje , e i danari rimaneTano in essa 
sotterrati / ma che facilmente si potrebbono 
avere, s* io stessa tornassi per essi. Gli dissi 
tutto questo timorosa ohe non i’aociecasse la miabel* 
Jezza > ma la sua avarizia. Facendo meco questi 
ragionamenti gli* vennero a dire , corno Teniva 
meco uno dei più galanti, e l^lli giovani , che 
ai poteva immaginare , sub.to pensai thè lo di- 
cessero per D. Gaspar Gregorio, la «lu 
si lascia indietro le maggiori, ohe umana lingua 
possa esagerare. Mi turbai considerando il peri- 
colo , che O Gp‘*gorio uorreva , rombò tra quei 
barbari Turchi più si stima, e apprezza un r«« 
gazzo , e garzonutto giovane , che una donna per 
bellissima ch’ella aia. il Re diede ordine che 
glielo menassero subito davaoti perchè lo voleva 
yedora , .e mi domandò sa era vero ciò che di 
quel giovane gli dicevano, io allora , come sa 
quasi foNt stata' avvertita dal Gielo, gli dissi 
ohe era vera: ma eh’ io gli facevo sapere, oh^ 
egli non era uomo , mn donna , come ma, e ohe 
io lo supplicavo mi lasciassi andare a vestirla 
nel suo abito naturale , acciò interamente mo- 
strassaa la sua bellezza^ « oon maaoo vergogua 
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«itnparlfsé aavanli ma prewtiw^ Mi ,di* 8 ^ 
ch’io aiidwi m ouoa’ora, a cb» ua altro gior- 
no pirierommo del laodo , ch/^ ai poterà, tenero 
perch'io toruas..! io I>pagaa a envare it.nasortò 
tesoro Parlai % D. (raspar. , gli raooontai il pe- 
xicoio che 01 passava col aat>strare d' esser no^oo^ 
lo restii da iMoray’.e ^{u eli’ (stessa sera lo oon*^ 
dussi alla preseoza del Ae , i| cjiial# subito ^ 
che ei lo vide, restò raaravigliato, e feoa dise* 
goo di farne uo preseote al Grao &igoore ; • 
per fa^gir dal pjricolo., ohe nei serraglio dolio 
sue donne potava p issare, e temere dì sa atesso, 
comandò ohe la mettessero io casa di certe Afa- 
re prìnoipali , che la tenessero » e la servissero 
dove lo meoaron subita. XI dolore che tutti • 
due sentimmo ( ohe non posso negar.* dì non 
gli voler ben* , ) si lasoi .alla considariz'ooa di 
«junili , eh* s’ aliootàuano se si portino, amoroa 
Poi diede orbine il Aa, ch’io ritornissi in lspi« 
gni in questo brigiotino , e eh* m* aooompa* 
gnassero due Turchi di nazione., oh* fa'ono 
quelli da' quali furono ammissiti i vosrn'sii liti; 
venne aimilmeore meco queato Spagnuol rm n«ga- 
to ( accennando colui, ohe era stato .1 pn ai 4 
parlare ) dal quale so m>ito bene, cht* è Gri- 
-atiano cop.^rto, e che vive ooo più d*st|.^rTo li 
rimanere in iapagna , ohe di toroarseoe in Bir^ 
beni L' altra ciurma del brigantiao sono Aforì, 
c Turchi , che non servojo ad aitrj , ohe di vo- 
gare al remo ; i due Turchi avari, e insolenti, 
aenza osa'^rvare I’ ordine che avevamo , ohe me , 
m questo rinnegato, ueiU. primi parte di d.pagau 
in abito d< Cristiani ( del. qu ile reniasimo prò- 
viati ) ai mettessero in terra , volsero prima 
•pazzare questa costa , e tara se potessero qualobé * 
Pfoia f temendo che se prima oi mettevano in 
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tMTfA ,ipér .alcun acdJetile , oh» ad’ p^ti‘*dl 
joùf saceejdessa., potremmo scopiire , ofi» 

"Olifanti BO > restava io >00816 e - «e a sorto cfc- 
(O ,^eleae. per (jaesta costa'i le pigliasseroi 
J'fS' ra sruopriflonio ({uesta spiaggia , e senssa ave^ 
queste quÀttro galere liunmo scoperti^ 
è- .■< Jr-è{ stw‘ce« 8 o-qii‘'lio 1 che aTela viste. In coti» 
r^lvs otte Qregurio è stato in abito di donna 
i«a le dootH; ^ 0)0 periouio manifesto di rovinarsi,^ 
• ip iai trovo a>U;r legate le inani aspe! tan io , a 
p< r uieglttt dire.^ t inèndodi non perd r la vita^ 
<b« uà À già e venuta- a * noja. Questo-, S'gnori , 
-è n dtrlla^ta^a litO'^ntHbi.e isiorta, tanto ver»« 
remo diigraa>ata, Qual'iaf'he’ jo ‘vi préfo è , cha 
i»)ilasn'i»t!e iuaorir'!; coinè' Orrstiana , poiché { co-- 
aie.,^i;à ho detto >' in ccua ’aissuna sono stata 
col{H,vole delia roipa:^ in cui quelli delia mta 
vaviine sot'Q uioorst • sabitu taeque, avendo 
Ciiiieliere iagriiuetgh oóclq Pregni , netle qoaii fu 
aetomii>.agoata da molti, ohe erano presenti. Il 
Vire^Rè tboere , . e (CoBipassioxr-.voie senza dir 
paieia rie >a* aiCostÀ , a. le levh con le. me mani 
>t funàcello.,. chede belle mani dorila Mora Uga« 
va.1 riVIentre- dunque la Cristiana ' Moresca rae« 
contava la sua pellegrina Istoria » Retine fissi gli 
occbj|'iD essa, un Vecchio pellegrino* che eu- 
tiò’ nella galera quando entxh il VTice>Ei^, e ap** 
fitaa ella diede fine al suo ragioaatn^ oto , cha 
•gii si gettò a’ suoi piedi , e tenendogli abbrac^ 
cifUt y con parole, da uadle-siiigulti * e sospiri iii<« 
.teriotte, le disse ; O Anna Felice , figlia mia »ven« 
turatac, àb stmo il tuo padre Ricotte » che rìtor- 
Jiavo a. cercarti, per non poter vivere senza te^ 
che sei y anima mia ;; etl suono delle cui parole, 
$tfuc iOf apri gH oroh}, e alaò la teste , che ebs* 
Da teneva pensando allit disgraaia del suo passeg<^ 




^ >£l6rO P'^TTÌf. •Xp'7 

fio,. e pltòràutiào in vis» jj peUe^lno , «onob- 
p» rbe era V istesso Ricoft*» , che egli iticonliò 
il giorno che ei la^^ciò il suo gorarpo , • si con- 
Fertpò dia quella l'oste sua figliuola , la quah giù 
sciolta, abbracciò suo p,u!re , raescolaodo le sue 
lagrime roa quelle del Padre , die disse ql Genera- 
le, «al Vice Rè : Questa, Signori, è mia figlia più 

•rortunata ne' snoi sar.oessi , cbe nel suo nome. 
Anna Felice pi rh ama , con il soprànnome di Ri- 
cotte , tanto tiooiinata ppr, la bellezza sua, -come 
per la ricchezza mia. Io uscii dalla mia patria 
a cercare in Regni stranieri chi oi albergasse , 
e accogliesse, c arendQló, provato in Alemagna , 
tornai in quest’ abito .iH petlegrino , in co upa- 
gnia d’ altri Tedeschi , a cercar -^a mia figlia, e 
« dissotterrar** molte ricchezze, che lasciai na- 
scoste y non trovai la rpia fig|ij trov ù hane il 
tesoro, che porto raeriA , e ora j et lo strav^i^aa- 
te giramento cbe avete visio , ho trovato 1 1, te- 
so ro , cbe più rni arripcliipre j rh^ la 'mia di- 
letta , e amata figliuola, he la nostra poca colpi, 
le sue lagrime , e le mie per i integrità d.dia 
vostra giustizia , possono aprir le port>> delia 
misericordia, usatela verta ,cli noi che giammai 
aremruo pensiero d'offjndervj , oà convenimmo 
in veran modo con l' intenzione dei nostri , elio 
giustamente sono st ti banditi. Adora 
ciò; io GQiiosco benissimo Ricotte, e su ch*^ è 
vero ciò che ei dice in quanto ali’ esser sua fi- 
glia Anna Fr-lice, che in quest’ altre bagattelle, 
d’andare o tornare, déH'a'er buaua'^ o catt.va 
intensione io uon mi ci iutrametto. iHarav.glidti 
tutti quei che erano presenti dello strano caso, 
il Generale disse; Certo !•? vostre iagriu.e non 
mi lascieranno adempire il mio giuramento: vi- 
vete, bìlia Anna Felice, gli anni di vita, * ) *• 
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31 Cielo- V* %tL <3et«m inalo , e portino la penai 
fjelU f-na colpa gli insolenti , e arditi , c\»e la 
comme.'stro , e subito fece impiccare airanSen- 
na I due Turclù , che avevan aimnawalo i suoi 
soldati j ma il Viceré gli donaandò affettuosa- 
mente, thè non gli irabìcc^®® » poiché la sua 
era *tata più tosto pazeta , che braTora. Il Ge- 
ne! ale fece quanto - il Viceré gli don»andàv« , 
perchè non s'eseguisse ’bepe la vendetta a san- 
gue freddo : poi procurarono trovar modo di ca- 
var D. Gaspar Gregorio dal pericolo , nel quale 
era rimaett). Ricotte ' offerì per questo più di 
mille ducati, che aveva in perle, e in giojoy 
ai diedero mólti merrì /ima nissuno fu sì buono, 
rumo quello che diede il rinnegato Spaglinolo, 
che s' è detlO,' il quale' s’ offerse di ritornare in 
Algeri , io qualche baica piccola d’intorno a 
sei banchi, armato di vogatori Gristiaui , perchè 
«gl» sapeva' dove, come, e quando poteva, • 
doveva sbarcare , * e 83p**va ancora la casa dove 
jD. Gaspar era rimaste. Dubitarono d Generale, 
e il Viceiè dì fidarsi dii nonegato , o confidar- 
si dei t ristiani « che avevano a vogare al remo. 
Anna Fei)rè i’ assisiitò e Ricotte sui' Padre 
disse, che pronrit iteva d> pagare il riscatto dei 
Cribtidni’, se a caso si perrl< sseio. Stabiliti dun- 
que in qu este parere il Viceré sbarcò , o D. 
Antonio Moreno menò sero la Morcsea , e suo 
padre, raccornundandogli il Viceré, ohe gli ao- 
csreriEasse , e tegalasse quanto gli fosse possibile, 
che per le patte sua gli offeriva ciò che era in 
sua casa per il suo regalo : tanta fu la benevo- 
lenza , f rar tà , rhe |a btiicaza di Anna FeJiot 
itiÉuse nel sue petto. ‘ 
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ciré traila iella Ventura die diede piti, fattìdìo 
o, Don Chisciotte di quante timt all’ <jié era- 
no successe» 



B 



I acconta I* istorìA , ohe la (ìi Don An- 

tonio Moreno ricevette frindiss'rtìo contento, io 
veder in sae casa Anna Felice 5 N c^nald ella 
eecolse, con molta cortesia, l'nnàrnoratdsi della- 
*Ua bellesaa , come della sna discrf-zione , perche 
Dell’ Una e ticU’altt*a ft^loresca era soinoiattiente 
perfetta} e tutta U gente della Città, cóme » 
suono di campana , venivano a vederla. Deh Chi- 
■oiotte disse a Don Antonio, che il parere, clid 
avevano pigoliate nella libertà di Dia Grtgerio^ 
Don era buono , perchè aveva p«ù del poricoloso»^ 
®he del conveniente, e che sarebbe lue^jlio j ttha 
lo mettessero lui in Birbéria con ié suo arme, 
® cavallo, che «gli io cjverebh^.i dispetta di tut- 
ta la Morea . come avevi fatto □ *11 Gi-féro alla 
sua spos-i Melisendri, Avverta V. S., ilisse Sm- 
®*o , siftiteado quOsio , che il sigmr Dj i Oaife- 
>■0 cavo la SUI sposa d> terra fornii « I4 me- 
Dè in Francia per terra Ferma/ mi qui , se a 
Caso caviamo Dori Gregorio j non abb a ilo il 
modo da menarlo in Ispagna, perché il Mare 01 
^ di me2zo. A ogni cosa Ci e liniedio fuor ebo 
la morte, rispose Don Chisciotte, perché arri- 
vando la birca alla manna , vi oi potremo met- 
ter iienlro , ancorché tutto il moni *01 faccia re- 
sistenza. V. S, lo dipinge , e lo facilita molto 
bone, disse ciancio, tua dal detto al fatto ci è 
gran tratto , e io in' attengo al liunegalo , 
Vita di D. Chisciotte Voi VLIf. G 
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)rTie mi paro un grand’ nomo daLbenó» «di 
fiore sbirità. Don Antonio disse, cbe se al Rin- 
ivpgato non rinscieso, bene questo negozio, .ai pi» 
fjierebbe l’espediente , ohe ìL gran Do* Gni* 
aciotte se ne passasse in Barberia : il Rinn^ato 
parti di lì a due giorni in una leggiera barca 
oi sei remi per banda , armata di braTjasima 
ciurma , e di li a do* partirono le gale- 

ire per la Tolta di Levante aVendo domandato il 
Generale al Viceré, che gli facesse grazia di 
daigii avviso di quanto succedesse nella libertà 
di Don Gregorio , e dei caso di Anna Felice, li 
Vif.eré rimase di far conforme il Generale de«- 
derava. £d una mattina, uscendo D. Cfaiaoiotti 
a spasso Jnngo la spiaggia , armato di tutte le me 
.arme’, (perchè come molte volte diceva , esse era- 
no i tuoi ornamvnjti e il combattere il anò ri- 
.poso, e non poteva vivere senza esse un panto) 
vide venire alla volta -sua un CaTaiiero armato 
anCh' (gli di punta in bianco , che nello acudu 
portava dipìnta una Luna risplendente ; il qua- 
le eirivando tanfo ‘ appresso , che e’ poteva* esser 
udito, indirizzando le tue parole a O^n Chisciot- 
te , ad alta voce disse: Insigne CaTali«-ro, o 
giammai come ai dóve lodato Cavaliero Don Ghi- 
tcTotté della Mancia , io sodo il Gavaliero, delia 
bianca luna , le cui inandite prodezze , chi ta 
te 1* aVeiaiitio portate alla memoria , vengo a 
contender teco, e a provar la forza delle ine 
brarcia ^ pet farti conoscere , e confessare , rha 
la mia Dama , qualunque si sia., è senza cono- 
paraziom.^ piò beila della tna Dulcinea del To« 
bo»o -, la qual verità se tu chiaramente la con- 
fesbi , eviterai la tua motte , e la fatica , eh’ io 
m'ho a pi;j<i»re in dartela, e se tu' combatti , « 

. hi ti Tìutw, uou voglio altra suddistumune se noa 
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elle lanciando 1* arme , astenendoti di cercar Tenel 
ture , ti ricoveri , © ritiri al tuo paese per lo 
spazio un anno , dove hai da stare senza niet- 
’ trr mano alia spada ^ in disarmata pace , e in 
util riposo: perchè così conviene all' aumento del» 
le tue facoltà ,e alla salvazioue delta tua anima; 
e se tu noi tìiioì , la mia testa rimarrà a tna 
discrezione , e sarà tua la pr^da d-lle mie arme, 
e cayallo , e passerà alla tua la fitma delle mio 
prodezze : guarda bene quello che ti sta meglio ^ 
«s rispoudiuii subito, perchè io ho di termine 
tutto il di d’ oggi per finire questo negozio. D. 
Chisciolte restò sospeso , e altouito , sì dell* ar> 
rogaoza del Gavaliero della bianca luna , corno 
della cansa , perchè lo sfidava , e con riposo, 
e viso arcigno gli rispose: Gavaliero delia bianco 
luna, le cui prodezze nou sou ancor* arri rate 
alla mia notizia, io giurerei sicuramente, cho 
mai non avete veduto Ja illustre Dulcinea del 
Toboso , che so vista T ave^e , io so che 
procurereste di non mettervi m questa preteu** 
aione, perchè la sua vista subitovi caverebbe dal* 
1' inganno in che state* poiché non ci è sta* 
to , nè ci può esser bellezza , che con la sua 
comparar si possa : e così , non vi dico , oho 
mentite , ma ohe non sapete quello che v’ a* 
▼ete proposto, accetto con le riferite condizioni 
la vostra disfida , e subito , perchè non passi 
il giorno , che avete di termine , cavo sola 
dalle condizioni quella , che la fama d<;Ha 
vostre prodezze passi alla mia, perchè io non 
•o quali, nò com’elle si siano; con le mio 
Oli contento, tali quali sono. Pigliate dunque la 
parto del campo che vi piace ; che io fsrò l*i» 
•tesso, e a chi Dio la dà San Pietro la benedi- 
ca. Avevano dalla Città scoperto il Gavalirre 
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9e1ia bianca luna ; e rkltolo al Vicefè, cbfe itti 
Ta parlando con D. Gb’bciotte della Mancia , il 
Viceré credendo thè fosse qualnfae nuova venta- 
va , fabbricata da D. Antonio Moreno , o da 
qualche altro Oavaliero èella Città , andò tosto 
alla spiaggia tnn D. Antonio, e con molti altri 
Cavalieri che T accompagnavano , a tempo ^ che 
X). ChiSfìfotte voltava la^ briglia a Koneinantei 
per pigliare del campo quello che era necessaria 
Vedendo dunque il Viceré , che tutti e dao 
davano segno- di tornarsi ad incontrare ai mise 
in mezzo , domandando loro , qual ei-a U cagionai 
che li muoveva a fare ù all impreviso quelli 
battHglia? il Cavalnero dolia bianca luna riaposC) 
che era còiitrasto sopra la bellezza , e in brèvi 
parole gii disse Tistesso, che* aveva detto à D. 
Chisciotte , con 1* accettazione delle coiidizioili 
disila disfida , ffitt-? da ambedue le parti. 11 Vi- 
ceré s’ acrodò a Don Antonio , e gli donaandò 
p.an piano . se egli saprva chi era quel Cava- 
liero d'-lla bituica luna, o se era qualche burla» 
che volevano fare a D. Chisciotte. Don Airtonio 
gli rispose cb^ ne sapeva ibi ei fosse , nè se tal 
diffida ef-a da burla nè da vero, ^fuesta risposta 
fei-e dubitare il Viceré , se egli lasci, isse , o né > 
passare innaavi nella battaglia » ma non potendo- 
si (.er«u iderc , se non che doveva essere qualche 
burla » SI r>tn,ò dicendo: Signori Cavalieri,' m 
qui non ei è altro rirnedio, se nuu >ronressjre» o 
morire , «- il Signor Don Chisciotte sta 
ostìn -to, e^V. S. quello della bianca, luna sta pii 
rhe ' m-ti • fiuiscanla una volta ^ e rompaosi il 
testa, ilingiaz.ìò 'quello della Inaaca luna » 
con <irwsi, e discrete parola., il Viceré dei* 
la liif-'.za , ohe gii dava , e Don Ghisoiotts 
fece i’ iit- sso - il^ij^uale raccouiuadauios. ai Giab 
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•Qn tatto il caorT^ e alU sua Dulcinea » ( comò 
aveva per asauza al ooinmoiare dalle bittaglie , 
ohei gli s’ offerivano) tornò a pigliar uo altvo v 
poco più di campo , perohiS vide ohe il tao non- 
trario faceva ristesso, e senza too.ar trombetta 
nè altro atromanto bollico , òhe gii faceste segno 
d’ assaltarsi , voltarono ambidue in un intesto 
tempo le briglie a' suoi cavalli ; , e perché era 
più leggiero quello della bianca luna , arrivèi, 
p. Gbisoiotte, che aveva già fitto i due t-irai 
della carriera » e qaivi 1* inountrò con sì poten- 
te forza , senza toooaflo con la lancia > ^chs Tal* 
nè per quanto si potette conosoeredi proposito) 
che fece dare a Don Ghisniotta , e a Rinzinanta 
un pericoloso stramazzone in terra ; andò poi so- 
pra di lai , e pone'ndugli la lancia sopra (a visio-> 
ra gli disse: Voi siete vinto, Gayalieio , e anco 
paorto 1 se non confessate le ^condizioai, della no- 
stra disfida. Don Ghisciotte maculato, e imbdor- 
dito, senz' alzarsi la visiera, come se avesse .pirp 
lato dentro a nna tomba , con debole, ,,q. iiifer>« 
ma voce gli disse : Dulcinea dr l Tuboso è la.pià 
loella doona del mondo , e io il più infelioo/Ga» 
■vallerò , che cavalohi li terra , e non è hena ohe 
la m a debolezza defraudi questa verità ; stringi 
pur G<t vallerò la lancia, e toglimi lavila , giao- 
ohè igi m’ hai tolto .!’ onore. Oh questo non farò 
io , Idisse quello deila bianca in •• , viva paro 
s»'lla sua interezza la .fama della beltà d«l)a 
Signora Dulcinea dui Tobose , eh >o mi contento 
solo, ohe il gran Don CbisoioUe se ne stia riti, 
rato Un auho al suo pae»e, o sino al tempo, pho 
da me gli sarà comandato come paituiotino prir 
ma d’entrare in battaglia Tutto questo udì il 
Viceré, e Don Ardonio con molti altri , 'che qui- 
vi ti rdro'vavano ^ o udirono simiiooteiite f oi^ 
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Don Clhisoiotte rispose , checoAie non gli doman- 
dasse cosa, che fosse in pregiudizio di Dulcinea, 
tatto il restante adempirebbe, come puntuale, e 
T.ero Gavalìero. Fatta questa conf ssiune, voltò k 
2>riglia^qnaUo della bianca luna, e facendo riveretì- 
sa col capo al Viceré, a mezzo galoppo se n’ «ò- 
tré riella Città. 11 Bjd disse a Don Antonie, ohe 
gli andasse dietro , e che in tutte le mtiniere 
jnrocurasse di sapere ohi egli era. > Rizzarono O. 
Chisciotte ^'gli scopersero il riso , e io trorà- 
rono scolori , e sudando. Ronzinante per es- 
ser sì mal concio non si potette muover per 
allora. Sanoio ' tutto afBitto , e tutto addolora- 
to non sapeva ohe dirsi , né che farsi • gli pa- 
reva, ehe tutto quel successo fosse nn sogno, 
e tutta quella macchina fosse cosa d^incaotesimo ; 
vedova ì| sno Signore abbattuto, e obbligato a non 
nìgliar arme in un anno : stava considerando ?a 
luce della gloria delle sue nuove promesse dia* 
fratte come ti disfa dal vento il fumo , dubitava 
88 Ronzinante resterebbe 'stroppiato, o no, o 
il suo padrone disirnpazzato. Finalmente con uni 
aeggetta ohe il Re fece venire , lo portarono 
Alla Città e il Viceré ancora se ne tornò eoa 
desiderio di sapere chi fosse il Cavaliero della 
kianea lana , che sì mal trattato aveva lasoiato 
D. Ghùoiotte. ^ ** . 

C A P I T*0 L O LXV. 

''Dw» A àà notìzia chi era quello detta ' hianca 
luna la libertà di D. Gregorio , ed altri 
‘ éuceeuL 

JL^on^ Antonio Moreno seguitò il CivalierQ 
Iblla bianca luna , o lo segoitaroQO aac^ra , § 
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inioo pmeg^iuUrono molti rafassì • eia tanto ch« 

]o videro ripohiaderai iii an' osteria dentro alla 
Città» D. Antonio entrò <mn desiderio di cono- 
ooarlo; ano aoadiero gli venne incontro, e lo 
disarnió ; si rinserrò in nna s^U basso , o con 
lai D> Antonio , ohe non trovava posa sin tanto 
ehe ei non sapeva chi ei tossa. Vedendo dnnqao 
^lello della bianca luna, che qoei Cavai lero 
non lo lasciava , f|i disse: lo soh«nisstino sigoo- 
ro , a che fine venite qué, eha è per sapere 
ohi iu sono, e p^robò non occorre negarvelo, ìsn» 
tanto che qaesto mie servitore mi dissma , io 
ve lo dirò senza bsoiare no minimo punto della 
Terità del baso. Sappiate , signore, che io me 
chiamo il Dottora Sanson Garrasrn, e sono del* 
l'istessa Terra di t). Chisciotte della Manoia, lìt 
cui pazzia , a scioccheria muore ad avergli com^ 
passione tatti quanti quelli , che lo oooosciame, 
e tra quelli che più gliel* hanno avuta « sono 
alato io, oradando che U sua sanità consiste nel 
ano riposo^ e nello starsene al suo paese, e in 
casa sua; ho trovate mudo da farvelo stare» oì 
Cosi devon esser tre , mesi , obe io I* assaltai aUà 
strada come Gavaliaro errante , chiaVuandonai il 
CavaUero degli speoehj , aion inteuzioae di oooa-> 
batter seco , e viticatlo, seoaa fargli male , poH 
nendo per condizione del nostro coinbattimento • 

'ehe il vinto restasse a diaerezione del vmoitora ; 
o quello , che io pensavo domandargli pejrollò 
lo tenevo già per vinto ) era , che ai ritgfnaaiei ^ 
alla sua patria, e oha non ua ascissa in 
no anno, nel qual tempo potria esser me<iNst<i^'. ì 
*103 la sorte Ordinò d'altra mantora, pefchà egdi / 
vinse me , e mi feoe cadere a terra dai oaveUo ^ / • 
e così non ebbe effetto il mia. pensiero •* I 
^guitò il «uo viaggio » lo me ne riCoriMt viatp, \ 

. . ■ . " '1 
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•marVj/tó, e nvaeàlato h raCJnf» , «he ft» **»• 
sai perkoiosir; ma uon per questo persi il desi- 
derio di ' tornare a cereariu , e di vinrerlo » 
(Come o^gi s* è tisto; perehè egli è si pUfìtaalc 
^ in oss«’rv'»r gli ordini ’ d»?ll’ »'rr ante Caralleria , 
seiì 7 a dubbio alcuno osserverà quello che- (O gii 
ho dato in ademp»rt»‘ rito’'djdlà sua parola. Que-* 
sto è . Signore , tutto il’ hegoslio,' senza che »ni 
resti che dirvi altro j vi'swpplico bene aj i»ou o»i 
'scnoprire , .n^ diciati?-' a O.^ChìSciotté chi io mi 
a>a, acciò IcngaiK) *ff t»o i miei bn mi pensieri^ 
'e ritorni in oérvelie ut) uomo, clr- T ha boo» 
'nissiiho , purché I© ialino le soioccberie deli’er- 
rante tlavafleri» O Signore , dwi-t , Dio vi per- 
doni il torto, che avete tilt to a tutto il mondo , 
in \o?er f ir d ventar- savio il- più. grazioso -paz- 
"■«o ^>he in esèo si trovi. . Non -v* accorgete voi 
‘Sjgnere , che non potrà esser sii grande il bene, 
che causi la saviezza di D.' Ghise» otte , eome i| 
gusto che egli dà co’ sut>i vareggiamei.ti ^ Ma io 
créderò , che tutta l*indu.itria dib signor Oolr 
tore non abbia ad essere bastaotè a far ritot nar 
Savio un uunio si p^zzo spacciato j e se ci imo 
f«.sse cont'o la carità , direi , che mai non guar 
Tisca D. Chisciotte, perché con la sua sanità » 
non se lamerite perdiamo le sue facezie , ma quel- 
le dì SauCiO PaHza sùo scudiero, che qualsivo- 
glia di esso può ‘tornare a rallegrare l’islessa ma- 
iinnonia ; ma con tutto ciò tacerò ,<«< non gU 
'dirò niente per vedere, s« riesce vero il mio 
^sospette, (he non abbia a tenere> eff/tio la di- 
ligenza fatta -dal signor Garraioo. Il qu il rispose, 
che già ormai quei negozio era .asso) bene in- 
nanzi , e -se ne sperava feiiee suucesso , ed easeo- 
dusì D. Amento offèrto ni fare quinto gli co- 
mandasse, si Jioenaiò dg. lui: e fatte. legare Jn 
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■sfie 9ir1fìe so^ra un mulo , sab’to sopra il oaval-* 
lo f col quale «uirò m bat laghi , se ne asoi dalla 
Città queir istcsso giorao ^ e se torno al suo 
paese» 8«nzi succeIrrgU cosa, chi obblighi a 
raocontatla in .questa vt<ra istoria. U- Antonio 
yaccofitò ai Vireré tutto .quello che Carrasc'o gli 
aveva detto , tkhè ricevette gran gusto » perchè 
nel ritira mento Ji D. Chisoiotte si perdeva quel* 
Io, ohe potevano aver tfilti coloro, ohe avessero 
notizia dèlie sue ,paz«in. D. Chisciotte stette sei 
giorni a 'etto, sbigottito, malìneouico , pensie- 
roso, e mai trattato ,, pmtsando , e r'pnn^u lo 
. allo sgrazi ito success^i dei suo. vinaimento. San* 
ciò lo e^.isolava , e tra i' altre cose gli disse; 
Signor mio , alzi V. S. il capo,. e rallegrisi , se 
ei può, e renda grazie al Cielo, che' giacdiè lo 
f^ce cadere in terra, non ne sia ..uscito con qual* 
che costola rotta , e giacché ei sa, che ohi la fa, 
r aspetti , .e ohe non sempre è oro quello, che 
riluce, tacciasi beffe del medico, poiché nou 
ba di bisogno, che ei lo medichi di questa iu- 
firmità ; ritorniamocene a casa nostra, e noa 
andiamo più a cercar le venture per terre , o 
luoghi , chi noi nou sappiamo e se si pondera 
bene , nissuno ha perso più di me , schiene V* 
8. sta peggio trattato, lo che lasci li , con il go- 
verno, i desideri d’ essere più Governatore » 
non lasciai la voglia d* esser Conte , Che mai 
terrà effetto, se V. 8. non è Re, massime sa ei 
' lascia 1’ esercizio della sua Cavalleria , e cesi la 
mie speranze vengono a convertirsi in fumo. Di 
grazia sta cheto , 3anoio , giacché tu vedi , che , 
ia mia clausura , e ritirata nou ’h^ da durar più 
d' un .anno, che subito tornerò ai miei onorati 
eserci/j , e non mi ha da mancare uu R^^guo di 
gudha^aare, e qualche Contea da darti. Dm 
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•fludisoa f disfl* Sanoio , ad il peccato aia sordo » 
che sempre ho udito dire > che è m^lio una 
3>uona speranza , ohe un cattivo possesso. Stavano 
in questi discorsi , quando entrò O. Antonio 
cvndo, con mostre di {grandissimo contento: la 
mancia sig. D. Ghìsciòtte ‘y" clie O. Gregorio, ed 
il Riuaeguto , ohe andò per Ini , è arrivato alla 
apiaggia , tna che dico alla spiaggia f egli è ora 
in casa del Viceré , e sarà qui or ora. D. Chi* 
•cioita si rallegrò 'alquanto , o gli disse : Certo 

< che io sto per 'dire, ohe avere! avuto caro, cha 
fosse successo ogni oosa a rovesoìo, perchè mi 
avrebbe posto in necessità d’andare in Barberia, 
dove con la forza del mio hracoio ave rei dato 
libertà , non solo a D. Gregorio , ma à quanti 
Cristiani schiavi sodo in Barberìa* Ma «he dico 

10 miseirello» non sono io il vinto non sono io 

11 caduto? non sono io quello ehe non posso. pi- 
gliar l'arme in un- anno-? Dunque, ohe mi pro- 
metto ? di ohe mi vanto, se più tosto mi con- 
viene adoperar la rojeca , eh* la spada? Non 
pensi signore a queste cose disse Sancio ; viva 
fa gallina , ancor' che abbia la sua pipita ; che 
oggi per te , domane per me / ed in questa 
materie d' incontri , e di percosse non v’ è nìs- 
auuo che -ne possa saper la certezza , poiché co- 
lui , che oggi cada , può levarsi domane , te di 
gtà non fossQ ohe gli piacesse starsene al letto , 
.voglio dire , che «i lasci sbigottire , senza pi- 
gliar nuovo animo per nuovi contrasti , e levisi 
ora V, S. per andar incontro a D. Gregorio , 
che ei mi pare., che tutta la gente stia sotto 

' sopra , e deve esser già in casa , e così era ; 
perchè avendo di già O. Gregorio ed il Rinne- 
gato dito ragujijlio al Vi èrè della sui uiii-iù , 
o ritorno, desidorojj D. G»* girio di vedere A.i» 
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TM Fallee, ▼enne ool Rinnegato i oiia di Don 
Antonio, e tebbeo O. Gregorio, quando fu oa<^ 
▼ato d' Algeri , fu in abi to da donna , con tutto 
oib nella barca lo cambiò con quello d' uno' 
schiaro , che uscì a»co: ma in quaìsiroglia , ohar 
«gli fosse renuto , arrebba mostrato d’ esser per^ 
sona da esser desiderata , servita , e apprezzata i 
perobè era bello fuor di modo , e d* età al pa« 
refe di diciassette, o dioiotto anni* R'cotte, • 
la sua figlia gl* andarono incontro , il padre coi»’ 
lagrime, e<Li figlia con onestà. Noù a*abbrao« 
ciarono 1* un V altró , perehè dora ò grands 
anaore, non vi ènol essere troppa presunzione. 
Xié due bellezze, insieme di D- Gri^urio , e Au« 
na Felice apportaron marariglia in partioolara 
*a tutti quelli, >ohe presenti stavano Unitamslitsu 
11 silenzio fu quello , che iri parlò per.^ gli 
amanti , e gli ooohi furon lo lingue , obo soo^ 
persero i loro allegri , rpaeiti peosiori.* il Riu.^ 
negato contò l* in.iustrie , e il mezzo , ohe usò ^ 
per cavar O. Gregorio. Gr^orio raooontò i 
pericoli, ed il fraogente , nel qual si era veduto, 
con le donne , in compagnia delle .quali era ri* 
inasto , non con lungo ' ragionamento , mi oca 
breri parole , nelle quali mostrò che la sui sa«i 
viezza si ' anticipava agli anni. Finalmente Rt.- 
ootte pagò , o soddisfece libtramente si al Rin.^ 
negato , carne a quelli , cha avevano vogato al 
remo. Il Rinnegato si rincorporò, e si appaoificè 
con la Chiesa , e di membro guasto direatò pu^ 
lito, 0 saoj con la salutifera inaditHua della pò* 
niteam^ e pentimento ; di U a due giorni il 
Viceré trattò con O. Antonio aopra il modo, else do- 
vessero usare', perché Anna Falioa, e suo padre 
restassero in Ispagna , parendogli non esser in- 
ouareqiintè alcopo j ohe lesta^rQ in oiaa^ pju 
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^Iid s\ Grigi lana V e un parire al yédore ri* j 
Buona inleuzioue. D. Antonio »’ Offerse d' « ** 

alla Lotte a negoziarlo dove gli eri non "**^*‘* 
andare per altri affari , dando a d^re^rT^u'' 
J« essa , ner nie«o del favore, e- 
senti, 81 ottengono molle cose j 

, disde Ricotte, ohe si trovò presonto 
sto d.«corgo ; non è da sperare „e’ favori T 
Tr< 8enti, perchè «on il gran n J ^ 
y.ia«., d.. di 

detf, a crKo il «.coiammió 

■irono prtgbi, nè promo..e , don? „è?“ 

J.one ; perchè sebbene è ve« , chV.rK 
■)» luiser tordia con la einsliai» Mrefca 
«ho lutto il corpi, della^ noltra ’nL„™* V '"** 
talmnato, e oorroi lo , «jli „ s„|,, ^ 

cauterio , ohe abbrucia , che delf ^ 
ntolbbca, . cosi „« F»dèn„ " ^u “Xal" 

diJigHnza, a con paura ,• che ei inette ^ h ’ 

dotto sopra le sue fort» spalle «Ha do*nf 
«ione il peso di questa vrln 1! u 
che le nostre industrie «f *** ®aocbina , senza 
dini , e fraudi abbiano * «oUec.ta- 

occhi d* Argo, che «ntinSal^nte ^^‘,Ì 
accio non rimanga ,. „ò si; uSc^Lj f 
«ostri , che come ra lice coperta ve “ de» 

tempo a germogliare ed a ■ nr, a P°* 
frutti in Ispagna , una volta laalmem- 

t.tiidine la teneva oppr^ga^. J ««o*- 

del gran Filippo terzo f ed inambirn^'ll"*^"* 

Bverja raecemandata ai tale r 

Velasco. Per conobiu lerL ° ^epuardino di 

14 . ftrè lo d,vT^“p7l‘,:!r"'“%’«*^^ io <u 

quello che più g|j p,a,e /)« * f^<?cia ij G|,»[q 
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che i SUOI padri devua tenere per la saa assenzi 
Anna Felice rimarrà con la mia moglie in mia 
casa , o in un iVlnnastero , ed io eo che ii Sì* 
gnor Virere gusterà, che il buon R'cotte ri- 
luauga nella sua , fin tanto che abbia visto coma 
io ueg 07 .io. 11 Viceré acconsenti a qnanto s* era 
proposto , ma D. Gregorio , sapendo quanto si 
trattava, disse, che in nìssun modo poteva, nb 
voleva lasciate donna Anna Felice: ma avendo 
intenzione d’ andar a ved'*re i suoi padri , a di 
trovar modo di vt-nir per lei , ancjà' esso tonno 
per ben fatto lo stabilito accordo. Anna, Felice 
rimase in 'compagnia della moglie di Don Anto* ' 
ionio, e Ricotte in casa dei Viceré. Venne il 
giorno } che Don Antonio ebbe a partire , e quel- 
lo di Don Ghiscioité , e di Sancio , ehe fu di 
lì a due altri giorni, ohe la caduta non gli con- 
cesse , che egli si mettesse più presto in viaggio: 
oi turono lagrime, sospiri, svenimenti , e sin* 
gulti al licenziarsi Dju Gregorio da Anna Fo* 
lice. Ricotte effersè a Don Gregorio mille scudi» 
se gli voleva , ma egli non ne pigliò ntssuno, 
ma cinque soli , ch«: gli prestò Don Antonio , 
promettendo di pagarglieli nella Corte. Con que- 
sto si partirono i due , e dipoi Don Chisciotte., 
e Sancio , (^come s* è deUo)'Oon Chisciotte di- 
sarmalo , é da campagna , Sancio a piedi » pec 
andar il leardo carico eoa f arme. 

C A P f T O L O LXVI. . 

t 

Che tratta di aueUo ehe vedrà chi lo leggerà , 
e r udirà, chi lo sentirà leggere» 

ir uscire di Barcellona, Don GhUqiolte si 
, voltò R gu ardare ii lu go, do?', era caduto , i 

I 

( 
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Z). Chisciotte,- 

&*ssé: Qui fa Traja » qui la mìa disgrazia ; a 
tion la raia ecrl'^rUa mi tolse le mie acquistate 
glorie, qui si S!>rvì la fortuna * meco delie sue 
stravaganze, e umtazioni , qui s'oscurò la luea 
dello foie prodezze , qui fìualraente calde lamia 
Ventura, per non sì rizzar oiù eternamente. San- 
ciò sentendo questo disse: Tanto è da bravi cuo- 
fi, signor ra>o aver pazienza nelle disgrazie ^ 
come ■ al legrezza nelle prosperità , e questo ló gia- 
dico per la persona .mia , che m quando ere 
Oovèrnatore stavo allegro , ora chò sino scudiero 
a piò uon sto dì mala voglia, poiché ho sentito 
dire , che questa che ogmuio chiama fisrtuaa , è 
" ima donna briaca » e oapriooioéa , e sopra tatto 
cicca , e cosi non vede quello che fa , nè sa 
ohi ella abbatte , nè chi innalza. Tu sputi tuo* 
ra Sàncio , rispose Don Chisciotte troppa filoso- 
fia , tu parli molto da savio: rna jo ti so dira, 
che al mondo non si trova fortuna , nè le cose 
che in esso accadono , buone , o male » ohe elle 
siano t vangano a caso, ma per partioolar prov- 
videnza de* Cieli > e di qui nasce quello cUo dir 
suole , che o 'ouno è artefice e fabbricatore del- 
la sua fortuna ; io sono stato così della mia, ma 
non con la prudenza necessaria , e cosi mi hanno 
fatto mal prò le mìe presunzioni , perchè dovevo 
pensare, che alla smisurata grandezza del caval- 
lo delia bianca luna, non poteva resistere la 
m-igrezza di RonsinanU. Finalmente tn* arri- 
sicai , feci ^elio che potetti , mi fecero cadere ; 
e sebbene persi l'onore, non persi , nè perder 
posso la virtù di mautener la mia parola. Qaanr 
do io ero Cavalioro errante, ardito, e beavo, 
accreditavo con le mie opere , e mani i miei 
"fatti ; e ora ohe sono scudiero pedestre , aocreJi- 
terò lo mie paruie« maatsiteado qualia eli’ io 
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«wci deira tata prorn^siA. Ga>naiiaa <1anqaa ^ 
ami(^ Sancio , e aadia.Q» a «tara al noitra pae- 
•«* l’anno. del no7Ìz<ato , con la cui cUusora « 
ptglte^aiQo nuora virtà, p^r ri tornare al mio dft 
QOn mii dimaotioato «srciaio dell’ Armi* Si- 
gnore , rispose Sanoio , non è cosa si gustosa il 
oammiisare a piè , ohe mi muora , o inciti a far 
grande giornate: lasciamo questa arme attanoatd 
d qualche albero in cambio Ji latr impiooato , • 
occupando io lo spalle del Leardo, alzando i piè 
da terra , faremo 1« giornate , oome V. S. le vor* 
tà , e -tnisai^rà , che voler credere che lo abbia 
• camminare a piedi, e tarlo grandi, è no pan» 
«are all* impossibile. Ta hai dotto benissimo, 
Sancie , rispose D. Chisciotte,' att.icchinsi le . 
mie arme per trofeo , e h 1 piè o all’ intorno di 
osso ineaveremo negli alberi quello che nel tro- 
feo dell’armo di Roldaoo stava scritto: 

t * 

Nessun le msovai 
Che star non possa con Orlando a prova» 

Tutto questo mi par henissitno fat o, risposo 
'Saocioy e- se non fosso per la nècessilè ohe per 
il viaggio avremo di Ronsinante , saria bene 
'lasciar anche lui eppicoato. Orsù io non voglio , 
Esplicò O. Chisciotte , che nè Ini , nò 1’ arme # 
s appicchino , acciò non si dica, «he a buon 
mrvièio mal guiderdoae* V. S. dice per ecoelleu- 

, rispose Sanoio , perchè ( secondo il parer 
dei Savj 1 la ,oo)pa dell’ asino non s’ ha « dare 
^aUa‘ bardella,* e giacché di questo suooesio V. 
^S. n'ha da ' colpa , gastighi se stesso^ e non iseoo- 
^i la sua ira l^r le già rotte , e sanguinose ar- 
me , nò' per la piacevolezza di Ruazipanto , nè 
‘pur là tenerezza do* mio4 piedi, voleado 
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'1^4 Cfhlsclotfei 

•8si camminino pia del dovere. In (jaeit!'‘dieeor^ 
ti», e ragionamenti consumarono tatto qpicj eier<« 
np » e anco quattro altri , senza succeder loro 
eose , che gli- impedisse, dal far viaggio , ,e al 
quinto giorno all’ entrar di una Terra, trova- 
rono alla porta di un albergo» o Osteria , molta 
gcntè, che per esser festa se ne stava qui a solaz/o» 
Quando D. Ghìsoiotie già arrivava da loro , un 
Cìoutadino alzò la voce, dicendo. Alcuno di questi 
due Signori , - che non conoscon la parti dirà 
quello ohe s* ha da fare nella nostro scoinuoessa. 
lo lo dirò molte volentieri, risposa D. Chisciot- 
te con ogni rettezza, sé però intendo come ella 
ata. il casti è 'questo, Signore buono, disse il 
Contadino, che un naturale di questa. terra sì 
grasso , che pesa dngento settantucinqua 
libbre , sfidò a correre un altro suo vicino , che 
non pesa più di cento venticinque:, e fu la coo- 
dizione , che avessero a correre una carriera di 
cento Pàssi, con peso uguale. Avendo domandato 
allo sfidatore , cerne s’ aveva da aggiustare il 
peso , disse, che lo sfidato , che pesa cento v**n- 
tioioque lil^re, se ne mettesse addosso cento cin- 
quanta di ferro» e cosi - aggiusterebbero le du- 
genio ’ settantaoinque del magro con le dugeuto 
aettantacinquB del grasso. Oh queste nò , c,i>so 
allora Sanoo , prima che D. Chisciotte rispon- 
desse , e a me, che sono. pochi giorni che finii 
d’ esser Oovernatore » ' a giudice come tutto il 
^ mondo sa, tocca verificare questi duhhj» e dare 
il parere io tutti i piati. Rispondi in baon ura» 
disse JJ. Chisciotte , - amico baVeio , che io noji 
Ini sento da pater dar. dei bricoioli a un gatto, 
tanto ho solLivato , e scoio pig ha tp.. iJ cerveiio- 
" Con qnesta lio*h»* disse baueio ai contadini, «:1jì 
' Prano i> oiti , che gli- starane, ù’ iutovwu iviu hi 




, , Lihro ^lìt laS 

'toccai apàct»» 'a»pettdo>lo la sent«nM dalla ra«( 
Fratelli , quello., ohe il g;rasM donaanda non ha. 
del Teria<iu iet aè tiene ombra di ^lutizia al« 
cuna perchè ao ^1’ è ve;ro quello, che si dice ^ 
eh? lo ^^ilato può cappar l’ arme, non è boia 
fitto, thè co-tai se le iics^lia tali che l' ìrape-» 
diacano, rè &tarbiup il camaituc deil< 'vittoria, 
e cosi li parer mio è » che il gra^iso sfidatare si 
^uuni , num U , diradi , ri pubica , e uliestlaua 
e cavi cento sessantacinque libbre dalle sue c-ir» 
m , di qui , o di U del suo corpo^ dove più gli 
piace, e gli 'conviene;, ttl in questa maniera „ 
riinanenlo cpri cento .venticinque libbre di peso, 

9i faranno giuste, ed uguali le cento veotioinqaq 
dei suo contrario , e «osi potranno ttgùalmentii 
Correre. Corpo di «hi non vuo dire , disse un 
Contadino, che qii> sto Signore ba parlato coma 
un benedetto, e sentenziato come un Canonico t 
ma giuocherai buona cosa , che il grasso non ai 
vuol lavare nè. anco un’ oncia* delle sue carni 
non che cento oinqUinta libbre. H meglio che al' 
possa fare , rispose un altra , è che non oorra- 
D'i , acciò che il magro non si stracchi col pe- 
iu, e il grasso non si scarni , o spendasi U metù 
d'ilia acorniacasa in tanto vino, e menianao que« 
'«ti Signori a qualche Osteria, dove ne sia del 
buono , e inettami sopra a me la cappa , se 
pieve, lo Signori , rispose D Qliisoiotte vi rin« 
grazio, ma io non mi posso trattenere nn pun.» 
to , percliè certi pensieri , e mesti succe^^mi 
f»Uino parere scortese , e camminare più. cm di . 
passo : e cosi apcoitando gli sproni a Ronzinante 
passò inosftizi « lasciandoli maravigliati d* aver 
visto, e notato, si la sua stravagante hgura^ 
coni® la saviezza d<:l suo servitore , che per tale 
(iudtc9r9n Sannioi ed nu altro dei. ceatùdial 




^ ìy. ChXfiÀoiiéi ' 

ifisse; Se 11 servitore è s\ disoretòì db® nrik'll 
suo padrone f Io soomnaetterei , che se essi ven« 
gpno a studiare a Saldaaanoa, nscendou cosi Pa« 
cifrnent?* come è bftre un uovo , fid èsser Gover- 
natori di Città / che ogni cosa è burla , fUor 
thè io studiare, e ristudiare, è aver favore , • 
ventura^ ohe quando manco l’ uomo se Ta^petta, 
ai ritrova c«u 140 governo in mapo o con nna 
mitra' in testa. Passarono quella notte padrone e 
servidore in taralo ' ìa campagna a] Cielo rako, 
,C scoperto,* e l’altro giorno segui.tanda U lor 
viaggio videro veolre' alla volta lor un aonoo'o 
piè con un pajo di bisacce' al collo , e con una 
corsesca , o p artigiana in mano proprio abito 
di corriere a piè , il quale quando sì fu appret- 
to a D. Chisciotte, affrettando il passo, e raet- 
zu córrendo', ' corse alla volta sua , e abbrao- 
tiàiidolp per la còscia dritta ( che «i non poteva 
aver altro ) gli disse con mostre di grand’ alle- 
grezza .* O Sig. D. Chisciotte mio della Mancia, 
' ò che gran contènto ha d’ arrivare al cuore dal 
tnio Sig. Duca , quando fi sappia che V. 6. ri- 
torna al suo Castello, che egli ci è ancora eoa 
la mia Signora Duchessa, lo non vi conosco, ami- 
ao, rispose D. Chi&ciotte,' nè to chi v<à vi siate so 
voi non ma lo dito. Jo. Sig< D. Ghìaoiotte, rispo- 
ie il Gor riero , sono Tosilo, Io staffiere del Duca 
mio Signore, che non volli combattere con V. S. 
Sopra' d maritaggio deila figlia di Donna Rodrt- 
ghèz. . Ì?6ffar la vita mia , disse D. Chisciotte, 
come è* |io4lhiié, che voi siate quello, che gli 
iacantatòri neiif^i trasformarono in questo staffie- 
To'^che dit6j,'^r defraudarmi delf onoro dt quel* 
dii’b»ftjg'|4a 'Di gnzia non dica questo, Si- 
guòréifiio'b^onb, replicò il Corrìero, che eì nou 
èriih'iii^utèsì aio nessuno, nònissuna onitasion ^ 



Di- 




XiJro Vili ^ 

^to i «IfStaffior» Tonilo, entrai nello steccato^ 
come Tosilo staffiere n’ uscii. Io pensai di ma- 
ritarmi senza combattere, per esseroti piaciuta 
la giorauey ma if mio p-^nsiero mi riuscì a ro- 
seselo , perchè subKo cho V. S. parti dal no* 
ftro castello, il Duca mio Sig^rtore mi fece da* 
re nua .buona dose di bastonate * per aver tra- 
9 g;redito gli ordini» che m’areva dsti » prima 
d’entrar >n bai taglia , ed ogni cosa non ha avu- 
to altro fine» se noq che la giovane è già Mo« 
naca , e la Madr** è 'ritornaU in Gastiglia » ed 
io vo ora a Bircdloas » a portare Un mazso di 
lettere al Viceré, ohe gliele minia il mm pa- 
drone. Sa V. S. vuol bere mi poco » strbben è 
caldo, e pretto, io n’ho qui una zucchetta pio*» 
i;tà di buoiio, eoa non so quante scheggio di oa- 
oio di Lucarlo , che serviranno d’ incitativo, o 
di svegliatore ddla sete , se a sorte sta dormen- 
do* lo ricevo, l' invito, disse Sancio , e vada 
pure il resto deiU cortesia , e msscia aliegra- 
meitte il buon Tesilo a dispetto, ed onta d< quan- 
ti ipoanteiori sono nell' Indie. In li le , disse O* 
Ghisciptie , tu sei, Sanoio , il maggior ghiottouo 
d«l mondo, ed il più grande ìguorant'i della ter- 
ra,' polchù non ti persuadi, che questo oorriero 
è incantato, p questo Tosilo couirddatto ; re- 
atatene con lui j e sitohati, che io mi avvierò 
innauai a poco a poco asp»ittando che tu 
Xio staffiaro si mise a ridere , sfod'^rò la sua 
SZucca , e bisaor.iò le sun scheggio di cacio , o 
cavando fuora un panetto, egli, e Sauoio si mi-! 
fero a sedine sopra 1’ erbetta verde, ed in santa 
pace, e buqaa compagnia empierono il busso, 
P getterò fondo a tutta la oredensa dalle hi^aq- 
oa coo.sVhiion appetito, ehe leccarono il maz- 
zo delio lettere p solo pcrohi ei «spera di oaeio^ 
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1 ift8 ' JJ. Chìseiùtie, 

Tosilo disto a Sancìo: Qa^ssto tuo pidrono, amt^ 
co Sancio , *dev’ esser satiza dubbio «a paeao. 
Come dove? rispose Saacio, egli uon devo niou* 
te a uissaao', ohe egli paga ogai cos? , niassiiiso 
i|uaaJo la moneta è pazzia; io l'o veggo davanzo, 
glielo dieo anco a lui , ma che giova egli? e 
tanto più adesco obe egli è fìniio, pvrrÉfè è sta- 
tò vinto dal GavaiUiro dalla bianca luna. Tosilo 
il pregò) che gli raccontasse quello , ohe gli ora 
luccoseo, ma Sanoio gli rispose, che gli era scor- 
tesia farsi aspettare dai suo' padrone, obe un al- 
tro giorno , se 8* incontrassero , averebbero agio 
da dir ogni rosa , e ievandesr , dopo aver scosso 
il sajo‘, e la brmeiola dalla barba, si mise iu- 
nati7i'il leardo; e dicendo kddio , Ia8''iò Tosilo, 
•'raggiunse il suo padrone, ohe eU’ ombra d* uà 
àlbero i’ aspetta va.. 

CAPI T O L O. LXVU. 

• f , 

'Jìella risoluzione che pigliò jy. Ckisdette dg 
parst pa to»-« , « seguitare la vita 'dei- campo ^ 
intanto eh' ei passava l’anno 4^lla sua promes» 
sa, cun altri successi veramente gustosi^ « 
buo/fi, ' * 

• * 

S e molti , pensieri affliggevano D. Ghisoiottè 
prima «he ei fosse fatto cadere , molto più J’af- 
fiìggevano dopo che ei fa caduto. 8e ne stava 
Sotto d’ un albero ali’ ombra ^ come s’ è d'-tio } 
• ijuivi come mosihe al mele gli venivano , « 
atìmolavano pensieri ; alcuni andavano al disin- 
canto di Dulcinea , ^d altri alla vita, che aveva 
à fare conia sua necessaria ritirata. Giunse Sau- 
•io f e gli diist molto j^e della Uberai ooodi- 
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nivìrtiT. ^ , 

tVolfè dello 8tAÌlter Tosilo. Come è eg;1! possibila.f 
Sanelo, g\i dine D. Chisciotte, ohe tu stia an« 
C'ir pensando , che coltti sia vero staffiere F B 
tni par bene che ti sia uscito di meraoria T a« 
Tor visto Dulcinea convertita , e trasformata iu 
contadina, od il Gavaliero degli spacohj nel Dot«< 
t<5r Garrasco: opero tutte degli incantatori. Che 
tni perseguitàuo. Ma ditnnai ora di grazia , do^ 
mandasti tu a questo Tosilo che dici ) che cosa 
aia Stato d’ Altisìdora F Se ella ha pianto (a mio 
assenza , o Se ha già lasciato in potek> della di« 
roenticanza gli innamorati pensieri , che in mia 
preseoaa la tormentavano F Quelli, che io avevo « 
non erano tali da potermi dar agio di domandai 
aimili scioccherie. Corpo di me , Signore , el 
mi par pure che V. S. non istia ora in termina 
di Star a ricercare I. pensieri altrui, non ohe 
jgli amorosi. Avvertisjk , Sancio, disse D. Ghi^ 
aciotte) che oi è gran differenza dall’ Opere che 
' si fanno per amore , a quelle ohe si farioò per 
gratitudine, poiché pUò ben essere, che un Ga- 
vàliero sia disamorato^ ma non può esser già 
( parlando con ogni rigore ) eh’ io sia. ingrato e 
'Sconoscente. Altisidora ( al vedere ) mi volle 
bene ) mi dette le tre cuffie che tu sai , pianse 
nella mia partenza ) mi maledisse, mi vituperò ^ 
ti dclse , a dispetto della vergogna , pubbiicà^ 
mente ) tutti segni eh’ ella mi adorava } che gli 
adegui M degli àmanti sogliono aver per fine lo 
mdediziotil t ^ie non ebbi speranze da darle , uè 
tesori da offerirlR } perchè le mie 1’ ho date 
a Dulcinea , e i tesori dei Cavalieri erraati «o» 
no Come quelli dei spiriti Iblletti , apparenti , 
e falsi, e solo possa mostrar questa meotoria, ohe 
(H lei tengo: senza pregiacirzio però di quella 
> «s’ io tengo ilù Puioiuea , la quale è da te tra« 




iSo 'D- Ch'sclòtt9* 

ìdita con ]a!enlmache mostri di’" volerli frti%ta^ 
ire, e di gastìgare coleste carni, che dimoiate 
le possa vrdf-re da lupi , poiché ìogMono guar<^ 
darsi più tosto per i vermi , «he per il rìtnedio 
di quella povera Signora; Signore, rispose San- 
cio , * se si ha a dire il vero , io nou -mi posso 
naellcr in testa , nè persuadere , che le frusta* 
te delle mie chiappe abbiano che fare con i di*^ 
«incauti degli incantati j che è appunto come sq 
noi dicessimo , sa vi duole il capo , uguetevi lé 
ginocchia, lo almanco potrei giurare, che iq 
quante istorie V. S. ha letto, che trattano- del* 
P errante Cavallerìa , non ha mai visto nessuno 
disiucautato per frustale^* ma in ogni, caso ^ iò 
ne le - darò , quando me ne veuga voglia , • 
ài tempo mi dia comodità da poter gastigarenL 
Iddio lo laccia , rispose D. Ohisoiotte , e i Cieli 
ti bicoiuuo grazia d> fu ti ravvedere , e di co* 
uose ere f obbligo che hai d'ajutara la mia Si* 
gnora che è anco tua , poiché tu sei mio. An* 
davano con questi discorsi seguitando il loro 
viaggio , quando giunsero, all* istesso sito , e luo* 
go dove furono scompigliati da tori. D. Ghìsciot* 
te lo riconobbe , e disse a Sanuio : Questo è ij 
prato , dove noi incontrammo le belle pastore e 
i galanti pastori, che in esso volevano rinnovare, 
• imitare la pastorale Arcadia : pensiero tanto 
nuovo come prudente j alla cui imitazione ( so 
I>erò a te piace ) vorrei , o Sancio , che noi oi 
facessimo Pastori , per tutto il tempo, ch’io 
ho da Itar ritirato j io comprerò alcune pecore, 
e tutte l’ altre cose , che al pastora] e«ercizio 
sono necessarie, e ohiamandomi io il Pastor Chi* 
aoiuUizzo , e tii il Pastor Panziuo, ce n’aadere* 
suo per ì monti, per le selve, e per i prati 
«alitando qui, quercUudooi lì, bevendo dei 1 *• 



XiSro Pili, 

•^T^S etìstallì d«1)e fonti , ovvero dèi litopidl 
Tntcelli , o dei rapidi finmì : 1* antiche i^oeroi* 
ci porgeranno con abbondante mano d<^l ior dot- 
cintffio frutto» ì trombi dei durissimi sn^h'^ri 
ci serviranno di sedia , i salci oi daranno l' om* 
lira » odor le vose » tappeti di mille colori di- 
pinti i spaziosi prati, abto faria chiara, • pura» 
luce la luna , e le stelle » dispetto deli’oscari- 
tà della notte, gttsto il cantò, all^resza il pien* 
to. Apollo i versi» VAmore i ccmceiti» coi qua- 
li oi potremo far eterni , e famosi » non solo nei 
presenti » ma nei futuri secoli. Perdic'ci » disse 
&ncio , che m’ è quadrata , e anco angulata 
questa sorte di vita , e giuocherei buona uosa» 
che il’ Dottor ' SansoQ Carrasco , e il Maestre 
l^iccolè Barbiere non l' averanno appena vista ^ 
che Jor verrà voglia di segnitarla, e di farsi 
pastori con noi altri.,' e piaccia a Dto » che an- 
cor ancora non gli venga voglia al Pievano d'en- 
trar anch* esso nel bracco tanto è allegro^ o 
amico di darsi bel tempo. Tu-Hjì dt^tto beuis- 
aimo^ dauoio, disse D. Gliiseiotte » e il Dottoro 
Sanson Carrasco, se egli entra nel pastoral greta- 
bo ( come entrerà senza fallo ) si potrà chiama- 
re il Pastor Sansonioo , ovvero il Pastor Gar- 
rascone; INicoolò Barbiere si potrà chiamare 
r^'ccoloso^ come già l'antico Boscano si chiamò 
iHemoroso: al Pievano non so che nome gli met- 
tiamo , te non fosse alcun derivativo dal suo» ' 
chiamandolo il Pastor Pievambro. Le Pastore » 
delle quali abbiamo ad esser amanti , potremo 
come in nua cesta di pere , scegliere t [uro uo<> 
uii , e giacché quello della «lià Signora quadra 
tanfo a quella di Pastora , come a queiiu di r 
princ ipessa, non occorre ch'io rpi «if. ,ticl.i a cer«.. 
«aiue un aUro, cbe^lu sia u.rg;io. X u » òaucio , 
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porrai alU laa Anello dbe vohraS. io fo odnCO;, 
Rispose Sancia, tion gtieoe porre niisiia altrO', 
'che'' qù.el!o . di Tére'sona , che le VelYà bene 'bop 
la sùa graìisezasa , e col «io proprio , rh* ella tioi. 
ne , poiché ni <4iia'riia Teresa : e inolto pi'ù, che 
«elebraiadola io no’ 'miei Veri!-, vengo a' scoprir^ 
à urici drsìri^rj', 'perché tiOn v,o, a 'cercar 

toiglior 'pane', che di gràOò i jJer ài triti case. Il 
ÌPievàno lion sarà belle ch> ei tenga Pastota^ per 
da'T haon esempio » e te, il Dottore yor'rk tetaer- 
la , pensici lai. /Oh pòffar il aóoodu , disse Ó. 
Oa isolo tte j, chft . bel tempo non -ci abbiamo a 
dare, , amico Saociu / oh ^u^te Zdimpogiie hanno 
ad artrivare a* nostri orec< h] , quante pive «amo- 
rane, e quanti lamhùrini , qàinte sonagliere . e 
qnanti rrbecchini) pensa poi se tra questa dilTar 
retiM di musica, ici è mescolata quella degli Al- 
loghi: quivi ti Tedt.iutio qiiàsi hitti gli sjtramea** 
ti pastorali. Clhe cosa sono gli Aiboghi., dòman* 
dò Sanerò , ch'^ non gli ho tentiti nominare, uè 
rii ho veduti in Vita mia ? Aiboghi sano, rispo- 
»e D. ChiscrottH , certe piastre come <!• cande- 
lieio di ottone, clie dando una.t;òn l’altra, per 
il vuoto , e Vano , Fanno uh suòno se non molto, 
soave , nè aruionico , almeno che non dispiace, 
e si dice assai con la msticità della piva^ e d^I 
tamburino , « questo nome Aiboghi è moresco » 
come sono tntii quelli, ihe nella nostra lingua 
Castìgliana ccro'ucii m al j ooioe p»*r esempio*, 
alraohafca j almorcar , aihombra , alguaril , alUre- 
ma' alr.uoa , alma/.en , àir^nKia , e eioiili altri , 
che d'avorio esser pochi più : e cinque svlarxiento 
n'ha la nostra Oastighana, che sono Mori scUi , c 
finiscono in i » ® bozze,^hi , zachioami, 

•e raaraveUì , alheU , e alFachl^ t into per el, al , 
prima ^ come b , nel qual lìaiscoiui , coao^, 
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iicTtitl per àraBtoi. Io t’bo detto qn^isto dì p^sso t' 
per aTsrmelo ridotto alla noemoria 1* ocoasione 
d’ aver nominato aibrighi ; e oi ha d’ »jntar as- 
sai , al vedere in perfeaione questo esercizio ^ 
r esiter ió an poro poeta, come tu sai, e per 
esserlo ancora eccellente il Baocellier Sanson Oar- 
rasro. Del Piovano non dico niente; ma io scom- 
metterò, che egli ancora deve avere i suoi mer- 
letti , a i suoi ' collari di Poeta $ che gli ahbia 
ancora mastro Niccolò, non nè dubito niente, 
perchè tutti o la maggior parte dei haihieri » 
sono chitarristi , D poetessi. In mi lamenterò 
dell’assenza , tu ti vanterai di fermo innamora- 
to, il pastor Garrascone di essere stato disp^ez- 
zato, e il Piovano Pievamhro di quello ohe egli 
più può servirsi, e cesi staranno le nostre cose 
maravigliosamente. Al che rispose, Sancio: Io Si- 
gnore , sono si sgraz ato, ohe ho paura non ver- 
rà mai qn^l giorno, eh' ie mi vegga in tale esef- 
cizìa Oli che bei cucchieri ho io a fare quando 
sia pasture , quanti pan grattati , quante altre 
bazzecole pastorali.' le quali b nchè non mi dia- 
no fama di savio non potranne far- di manco di 
non darjnela d'ir.gegnoso. La mia figlia Saacetta 
ci porterà di mangiare al gregge , ma guarda , 
vh'ejia è hefiuccia , e 'ci e tal pastore «he ò 
più ruaiiz/oso , che semplice, e io ncn vorrei; 
che le intervenisse come a p:fiTrri d> montagna ; 
e suole ancor andar J'amore e i non buoni desi- 
deij per J« Campagne, come per Je Città, e per 
le capanne de’ pastori , come per i palazzi dai 
Re, e levata la causa, si leva il peccato, e oc- 
chio che non vede , cuor non erede , ed è me- 
glio eostr^ uccello di oaiupagna che di gabbia Oi 
grazia ooo d’r più proveihj , gancio, disse Don 
Chsriotte, perchè qualsi\oglia di quelli , che 
Fita di iSf, ChuciuUe Fot. Fill^ 'H 
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hai detto » ^ |}a8tante per dare ad Snteodere U 
tuo .pensiero. E molte volte t’ho consigliato» 
che itt non voglia esser si prodigo de* tuoistràm’* 
Iwtti , o che vadi ritenuto a dirli » ma mi pa- 
re , che egli è còme predicare al deserto. ,E co- 
me diceva (|nelU buona donna : Forbice forbice. 
Mi pare ) rispose Sancio , che Vostra Signoria é 
éoorio quello che si suol dire » ohe disse la pi* 
della al pajuolo : fatti in là che tu mi ting'i» 
Mi sta riprendendo, ohe io non dica proverbj, 
e Vostra Signoria gl* infilza a due a due. Av« 
vertisci'Sanoin j rispose D. Ghiseiotte, io appor» 
to i proverbi a proposito , e stanno bene » quan- 
do io gli dico • come un anello id dito , ma tu 
gli adduci Unto per forza , che gir strascichi , • 
non gli guidi ; e se mal non mi ricordo, 't*ho 
detto un’ altra volta , che i proverbi sono sen* 
tenze brevi, cavate dell’ esperienza e ,spéo a Ia- 
sione de* nostri antichi Savj : e il proverbio » 
che non viene a proposito , è pìù,.^toslo sproposi- 
to, che sentenza. Ma lasciamo aptUar questo, t 
giaocM tae viene la sera , évìan^f un }>oco dal* 
]a stHida maestra > o crrohiamb dove stacè^hu 
notte , che domane Dio sa quello , che 'sarà. 
Si fìtirarono , ceharon lardi e mule , è Dio sa 
quanto contra la volontà di Sancio , il quale si 
ricordava delle miserie dell’errante Qa valle ri;z , 
usate nelle selve, e ne* monti, sebbene (alvolia 
1’ abbondanza sì vedeva ne' castelli , e Obse, d 
di D. Diego di Miranda , coma nelle nozze del 
ricco Gamaccie , e' di D. Antonio Moreno : W 
egli oonsld^iaha non esser possibile , ohe sia 
pre dì giorno . nà sempre di notte e ocs\ pàs* 
sò quella ^rmeodo > e il suo padrone yp^iaudob 
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CAPITOLO LXVHL 
DeUa pelota ventura y che ebbe D» Chitrittté 

T i a notte et* ,an poco l)ujs , ecbbeno la lana 
era nel Gielu, ma non io pjrto , cba potesse 
esser rista , che talvolta la Bi^aora Oiana sa ne 
rra a passeggiare agl* Antipodi , e lascia i monti 
Dori , e le valli oscure. O. Ghisciotto secondan- 
do la natura , dormendo il primo sonno » dav« 
luogo al secondo; latto al contrario di Sanoio» 
che mai non fece il secondo » perchè il sonno 
gli durava dalla notte sin alla mattina , nel cho 
si Conosceva |a sua buona complessione y e i suoi 
pochi pensieri : quelli di D. Chisciotte y lo 
sv,egliarono , di maniera che egli desth Sanoio, 
e gli disse: lo rimango stupito, Sancio, della 
libertà della tua condizione ; io credo certo che 
tu sia di marmo , o di duro bronzo , (die nou ha 
movimento , nò sentimento alcuno ; io veglio 
quando tii dormii io piango quando tu canti, 
io mi svengo per il digiuno, quando tu t« ne 
stai seti^a tar niente, e a panciolle per aver 
pieno vtl ba^zo > è cosa da buoni si:rvitori 1* aiu- 
tare a sopportar le pene de' lor Signori y e sen- 
tire dolui’e de loro dispiaceri nou ch'altro, 
perché ei si dico Guai^da la serenità di questa 
notte, là solitudine nella quale ci ritroviamo, 
che ci convita a intramettere qualche miglia 
tra il nostro sonno j levati per vita tua y e al«» 
lontanati un poco di qui , e eoa buon animo , 
e gradito ardire daiti trecento , o quattrocento 
fru>tate a buon^ conto di quelle del disincanU) 
m Dulcinea , e' questo te io supplico pregandoi* 
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ti', ih* io non voglio far ,teco allo braooia , «emé 
' l'altra vòlta , perchò so che ta Thai gravi^ poi 
quando te le sarai 'date , passeremo quello oho 
resta della notte, cantando io la mìa assenza, o 
tu la tua fermézza , cominoiando ora a dar prin- 
cìpio al poSioral esercìzi» ohe abb.amo a faro 
nel nostro' contado. Signore, rispose Sàncio, io 
non sono Ridigioso , eh* io mi abbia a levar in 
t'.M b:»l mezzo del m'O soaho , e a disoiplini- 
re , nè 'manco mi pare, ohe dall’ estremo del 
dolore d-^lle frustate , si possa passare a quello 
della kmsica. V. S. mi lasci dormire , e non uii 
: stia a sollecitar ch'io mi frusti, ohe mi farà 

far giuramento di non toccarmi giammai un pelo 
. della casacca , non che quelli delle mi» carni. O 
alma indurita , disse O. Chisciotte , o scudiero 
senza pietà , o pane mal impiegato , o mercedi 
mal considerate quelle eh* io fc’ ho fatto , e penso 
di farti.. Per amor mio ti sei visto Governatore, 
e per amor mio ti vedi con propinque speranze 
di esser Conte, o di tenere un altro equivalente 
. titolo, e non tarderà in passar questo anno/, 
che io post tenèbra* spèra' Uéosjn. lo non intendo 
^U'^sto, replicò Sauoìo : iutendo. solo, che in- 
tanto , eh* io dormo, nè tengo timore, ad spe- 
ranza , nè travaglio , nò gloria , che aia benedet- 
to colui, che trovò il sonno Scappa, che cuopro 
tutti i pensieri 'umani , cibo che toglie la fame, 
acqua , che fa fuggir la sete , fuoco , «he risoal- 
' da il freddo , freddo , ohe tempera 1* ardore , e 
hnalmente moneta generale , con la qua’e tutte 
le rom si comprano j bilancia, e peso che fi 
uguale il Pastor con il Re, a if Semplioa con 11 
^avio. Solo una cosa tiene mala il sonno , per 

- quanto io ho sentito dire: ed è ohe ei a’ asso* 
miglia alla morte , gieichè da uq addormentato 
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A mi morto ci h motto poaa diffoconso.'- Io,, oioa 
t* ho seotito mOi parlar) Saneio , con tanta eia*, 
gonza , dis«o Don Ghttoiotte, oome adoMo , dal 
ehe irengo a comprendere , esier vero il prover* 
bio, che tu alcune volte suoli dire: non con 
chi casoi , ma con chi pasci. Oh corpo del mon- 
do , replicò Sanoio , so » ch^ lo non son ora quel- 
lo > piidron mio, che itJllzo provr^rbj, che aneo 
a V. S. j^li cadano di bocea a coppie a coppie, 
ine||io che a me; solo ai dev* esiar quanta dif- 
ferenza tra i miei , e li suoi : cha quo* di V. S, 
Terranno a tempo , a i miei fuor di stagione r 
ma finalmente tatti son prorerb). Stavano ficen— > 
do questi bei disoursi , quando sentirono un sordo 
fracasso , e un nojoso rumore , ohe per tutte 
quelle valli .si distendeva. Don Chisciotte sì 
rizzò in piedi, e mise mano alla spada, e 
3aooio s’ a^uatò sotto al Leardo , poneudesi dai 
lati iJ fagotto dtir arme , e la baidella dei sup: 
giumento , tanto tremando di paura , y come ' D< 
GKisoiotte, sotto sopra per il rumore, il qualer ' 
di punto in punto andava crusoendo, e ernvauf 
do appresso ai due paurosi > almanco all* anò " > 
che dell'altro di già si sa U sua bravura. Il caso 
dunque è questo , che certi uomini menavano a « 
vendere a una* fiera piò di seicento porci, coi 
quali camminavano a quell* ora, ed era 
to il rame re , il digruguare, e lo sbruffare, ohe y 
•Jor facevano , che assordarono gli orecohj d* ^ 
D. ChiscÌNite, e di Saocio , ebbero 

avvertenza a quello , che esser potesse. Giun-> . 

«e in truppa il lungo , e digrugnalor gregge, 
e senza portar rispetto all’ autorità «lei , 

loroso D. Chisoiotle , nè a quella di^Sanchi , 
passeron di sopra a tutti due , di^fi^ccndo le trk*- . 
di bangio, e facendo di cade ve ' 

3 ‘ ' 
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ton solo D. Chlscìolte , ma anco di più HonkiA 
«ante. La truppa, ild.grdgoaie, eia prestezza* 
con la quale arrivarono qne» sozzi anindali , niiM 
in confusione , e per terra la bardella, I’ arme j 
il Leardo , Ronzinante , Sancio, e D Chiseiotte. 
Sano io si levò ooine meglio potette , e domandò 
con grande collera al suo padrone la spada , di* 
c«ndo*rli , che ei v. leva ammazziare una mezza 
dozziiTa d» quei signori , e mal creati porci » 
cbe gik gli aveva benissimo conosciuti» Ma D» 
Ghisciotté, gli rispose: Laso'iali stare , amico 
Sancio, che questo affronto 4 pena del mio pec- 
cato, ed è giusto gastigo del Cielo, ohe un Ca- 
Tdlierò errante, vinto sia mangiato dal gavoccio- 
lo , punto da vespe, e. calpestato d,i porci. Devo 
esser* anco gastigo del Cielo , jrispose Sancio 
che gli sr.udieri de’ Cavalieri vinti siano pun- 
rocchiati dalle mosche, siano mangiati da pidoc- 
chi , siano investili dalla fame : se noi altri scu- 
dieri fossimo Hgliuoli de’ Cavalieri , a quali ser- 
viamo , o fossimo Icr parenti stretti , non-saria 
gran fatto, che ci toccasse ancor a noi paita* 
delle lor colpe , sino alla quarta generazione ; 
Mia che hanno ch'^ fare ì Paozi con i Ghisciotti ^ 
Orsh torniamo a riaccomodairoì , e dormiamo i| 
poco che ei resta della notte , e domani qualche 
cosa sarà. Dormi pur tu Sancio , rispose D. Chis- 
ciotte, che sei ndo per dormire, che ip sors 
paio pèr vegliare. !Nei tèmpo che manca di qui 
al giorno , lascierò la briglia sciolta a* miei pea* 
sieri , e gli sfogherò in un madrigaleUo , che 
«eu/acfliè tu le sappi, jecsera cDoipusi nella mia faik- 
;^ las)a. A me’ mi pare* rispose hauoto, cho i pen-? 

' '^sieri <.tio «Unno tnmpo |i lar versi, non devoa esser 
ttoiti; ve jsiiiolù quanto gli pare, che io 

' '^dr tniap piglùndo 
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terrtno, ^anto «gli yolie , s' aoaoi$ol&, e dormi 
» più {otere, tenza oho maUeTadorie , nè debiti, 
tih dolora alcano no lo starbasse», O. Chisciotte ^ 
appoggiato al tronco é* np faggio o saghero 
( che Cide Hamete Benengeli - non distingao 
qucd fosse 1* albero ) al suono de* saoi ttoaii 
sospiri cantò in questa maniera: 

Atnor quand*io contìdnro 

il m .le t che mi dai , cradel , e foTU. 

Vo correndo alla morte^ 

Credendo di finir mia mal immenso } • 

Ma quando arrwa al passo , 

eh’ b porto in questo mar del mio tormento ^ 

T onf allf-grezza sento , 

Che la vita si sforza , e non lo psusa : 

Cof* il viver to’ uccide 
Che la morte mi torn a dar la vita 
' Condizion nm udita 
. Quella , che meco , vita , e morte tratta, 

' Acoonipagnava ciascheduno dt ^ftiesti versi ooa 
molti sospiri , e con non poohe lagrime j come 
qttello appunto > che area trafittoli cuore dal 
dolora del Tìncimento , e dall’ assenza di Duloi* 
nea. Venuto in questo il giorno, diede il Soie 
co’ suoi raggi negl’ occhj a Sinoio, che sì destò , e 
sluogò , scuotendosi , e stirandosi le infingarde 
membra « guardò la strage ohe i poroi avevano 
fatto nella sui credenza , e maledisse il gregge , 
e anco molte altre cose. Tornarono finalmcnto 
tutti due al hir cominciato viaggio, e al d-clj* 
uar della sera videro venire alla volta loro in^ 
torno a dicci uomini a cavallo , e quattro o i ìq'- 
que a piedi 3 il caoro di D> Chisaictte s< tmbù, 
e quello di àjuciu V avvilì , perchè la gente che 
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▼ 'Diva avticinan3o , portaya laaola $ » targhe »• 

« veniva molto, apparecchiata da guerra. D. 
Chiseiotte si voltò a Sancio , e disio: Se io po- 
tessi , o Sancio , esercitar le mìe armi, e la 
mìa promessa non mi avesse legato lo hrao— 
ria, questa maocbina,cha viene sopra di noi, io 
la terrei per Uno znoohero ; ma potria essere 
che fosse un* altra cosa differente da quella che 
temiamo. Giunsero in questo qne* da cavallo , • 
inalberando le lancio , senza dir paeola alcu- 
na , -misero in mezzo D. Chisciotte, e glielo 
posero alle. spaile', e al petto, minacciando di 
ToUrlo ammazzare. Uno di quelli , che era a 
p'ò , postosi un d'to in bocca, in segno eh - ta- 
cesse , pigliò la briglia di Ronzinante , e lo ca- 
vò tuor di strada , e gli altri a ‘ piè mettendosi 
innanzi Sancio, e il Leardo , guardando tatti 
un maraviglioso silenzio, seguitarono i passi di 
colui, che menava D. Chisciotte , il quale da6 
o tre Volte volle doraandcire dove lo menavano g 
e quello , che’ da Ini volevano j ’ma appena co- 
minciava a muover’ le labbra , che gliele anda- 
vano a serrare con i ferri della lancio , ® a San* 
cio gl’ interveniva l’ istesso , perchè appena fa- 
ceva segno di parlare*, che uno di qne pedoni 
lo punzecchiava con un puagolo , e il Leardo 
dell* «stessa maniera come sa egli avesse voluto 
favellare. La notte si serrò: allungarono il pas- 
co , e ne’ due prigioni crebbe la paura , e mol- 
to piòr quando sentirono, ohe di quahJo m quan- 
do gli ' dicevano : oamminato Trogloditi , tacete 
'Barbari , pagate Antropofaghi , non vi doteio 
Sciti , nè aprite gli oacbj ammazzaturi JPoli- 
femi, Leoni divoratori, e, altri nomi somiglianti 
, a questi , coi quali tormentavano gli orecenj. dei 
, ' mikoreili, padrenO) • servuore. ìsaaoiu audavai 
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3i^n«0 Ita di to: a noi altre torterett')^ noi al- 
tri barbieri, noi ttrofiaaooioli , noi altri oa«- 
l^nnole , alle quali dicono tè tè , non paociona 
niente questi nomi : un cattivo vento tira per 
qa<^st t>ja. Xutto il male ri viene in una volta , 
coodo al cane le bastonate , e Oio volesse , cbe 
queste fossero il fine di questa sventurata ven* 
tara. D' Chisciotte andava imbalordite. sen 2 a po- 
ter dar nel se^no, eoa qiiauti «lisoorsi ei faceva, 
ohe cosa volessero significare quei nomi pieni di 
▼ itap^rj, che gli ponevano, dai quali ve^iiva a 
couohiiidr're , che ei non poteva* sperare beo vo*« 
runo> ma temer molto male. Airivaruuo in que^ 
•to f qu^si « mezza notte , a uu Castello, che 
J}. Chisciotte conobbe ohÌAraiaent'S, ob^ era quel- 
lo del Uuca, dove era poco, chj* egli era statOi, 
Gesù ( disse subito che «i conobbe la stanza ) 
ohe cosa sarà questa ^ io so pura , che ia questa 
casa tutto è cortesia, e buaiia cr'tanzay ma per 
i Vinti il bene si convevte in male, e il malo ' 
in peggio. jBatrarono neiranditó principale ' dej 
Castello, e lo videro accomodato , e assetto ia 
maniera • che loro accrebbe ia maraviglia , a 
ra idoppib la paura : come si vedrà nel seguente 
Capitolo. 

CAPITOLO LXIX. 

Del pià raro , • nuovo successo , eh» in tutto i7 
decorso di quttrta grand» ks/iona sia occorso a 
, D. Chssciotto, 

^)naontarono quei da cavallo, e insieme con i pe- 
doni , pigliando di peso, « raptdameate Sanoio, 
Oi Ghisciotte gli misero dentro all andito | 
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intorno al quale andavano quasi eectty tovdw 
poste nei, lor candelieri, e per i corridoii d«lV 
andito più' di cinquecento lumi; di modo che 
a dispetto della notte < che era un poco oscura) 
non si conosceva il tnanoanoente del giorno. In 
mezzo all'andito s* a bava un tumulo, intorno m 
due danne da terra, lutto coperto con un gran- 
dissimo baldarchino di velluto nero, intorno al 
quale per ì suoi gradi ardevano candele di cer^^ 
bùmca , sopra a più di cento candelieri d* ar^ 
geiitu , in cima del qual tamulo si vedeva^ un 
corpo morto d* utA si bella donzella , che con 
' la sua bellézza faceva parer bella l*btes«a mor- 
te ; teneva il capo sopra' un guanciale di broc- 
cato, Coronata d’Anna > ghirlanda di diversi, e 
odoriferi fiori tessuta , le mani messe in oroon 
«opra il petto, e tra esse un ramo di gialla, • 
Vittoriosa palma. A un lato deU' andito v' era^ 
un teatro, e^due sedie, che vi sedevano sopra 
due personaggi, che per aver le corone in capa^ 
> e gli 8 C»;ttri in mano , davano segno d*Asser« 
eicuiti Re o veri , o finti ; al lato di quésto tea- 
tro , dave si saliva per certi gradì , v* erano 
'due altre sedie, sopra le qnati, quei ohe lueoa- 
rooo i prigioni -, posero a sedere Sanclo , o £>• 
Giiisciótte , e tutto questo tacendo , e dando ad 
intenderà con segni a tutti due , che anco essi 
tacessero , ma sènza che glielo avessero acoenua- 
10 , averiano taciuto , perchè la maravigKa di 
quello, ohe essi stavano guardando , lor teneva 
legate le lingue. In questo salirono ai teatro « 
eoa grande accompagnamento, due *pvinoipalt 
personaggi , che subito D. Ghisolotte cQuobhe ^ 
che erano il Duca e la Duchessa suoi ospiti , i 
quali si posero a sedere in due beUisaiine tedi# 
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ft cju^l duo , ch-s parevtno R?» Gh» 
rebbe stato ({tiello, cha non si fu^se ra<)ra¥Ì^tiato . 
di <|ueste cosO) e iuolto piu avomf) cono^niaU» 
D* Chisciotte, tdio il corpo morte , c ho stavi, 
sopra al tumulo, era quello dalla balla AHi^'do-* 
ra ? AÌ salir cbe foca il Duca , o l-s Diiohassa 
sul teatro , D< Chisciotte , e Sartoio si riazarono * 
e gli fecero un profondo iabhino , « i pnch» 
leoero T istesso , iridiin^iidp alquanto il capo, (n 
Questo uscì di iliaco un niioistro, e accostandosi 
a Sancio, gli mise in ^u9So una zimim di tela 
bottana ocra, tutta dipìnta con itaanne di fuo- 
co > e levandogli il oappuocio, gli pose in capo 
dna mitra simile a quelle, che eì danni agii in- 
quisiti dal santo officio, e gli disse all'oroeohio, 
che non muovesse le labbra , p*rchà gli matte- 
rebbero un p4]o di morse , o gli torrebbero (a> 
▼ita. Saneio si guardava da oapo a piedi , 9 ni 
▼edera ardere in fiamme , ma perchè non T ab- 
bruciavano , non le stimava du-^ quattrini, sC 
cavò’ la mitra, e vide che v’ era dipinto dei 
diavoli ,‘e poi se la rimise , dicendo tri di se ; 
Fortuna , che nè quelle abbrucctano nè qun>ti . 
ini stpasoiaano. O. Ghisciutto ancora lo stava 
guardando , e sebbene il timore gn teneva so- 
apesi i seotimei>ti non potette far df manco di 
non ridere, vedendola figura di Sancio Gorntn- ' 
Ciò in questo a uscire ( così parea ') di «otto 
et tumulo un suon sommessn, e soave di Flauto, 
che per: non e»ser impedito da iiissnua uimma 
▼oce , perohò in quel luogo l’ istesso silenzio 
guardava se stesso, si niostraTa piacevole, ed 
amoroso- Comparve poi improvvisamente aoc.mto 
al ,caiscin.^ ;df quello, che pareva oadavero , no 
bel garzaai»’ vestito alla Romana, che al suono 
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3* un’ arpa, che rg\ì stesso sonava ; eantft con. 
aeavissiina) o chiara voce queste due stanze, 

» » 

. Intanto eh* in se torna Altisicfora ^ 

JVIorta pfer rtu deità di D. Chisciolto J 
E intanto ch’alia Corte incantatora 
Vefton le Darne il manto da corrotto , 

. E ìtitanto che la dolce mia Signora 
Vestirà di billetta , e d’ anascotto , - 
Canterò suà bellezza , e silo dolore 
• Con la cetra miglior d’ Orfeo cantore# 

' E bench’io non sia certo, s a me tocca 
' Simile cflfizio solamente in-’Vita, 

Eur con la 'ingua morta, o fredda in 'bocoS 
Eer te moverò pur la voce ardita. 

Sottratta 1’ alma mia dall empia Rocca 
^ Del negro e’sligto lago» ood ella è gita, 

' Celebrandoti ognor’tra T ombre chete 
Farà tacque fermar del fiume Lete. 

Basto, disse all’ora uno di quelli , che pare-' 
v«no Re , b«sta , cantar divino, che safia un nou 
voler finir inai, il rappresentarci Ora la morte, 
% le grazie, della setola pari Altisidora . non 
tuona /coipé il mondo ignorante pensa , ma vi- 
va nelle lingue della fama , e nella pena , cHe 
per farla ritornare alla perduta luce , ha da pa— 
ii.r Smeio Ponza , che è qai presente , e cosi 
tu , o Radamanto , che meco giudichi nell’ oscu- 
re naVerne di Dite, già che sai tutto quello , 
che negl’ inscrutabili F>iti sta determinato irt* 
torno ^1 ritmare in se questa donzella , dillo,' 
e dichiarilo presto , àcciò non ci si prolunghi 
jl bene , che col suo nuovo ritorno speriamo» 
Appena ebbe detto il giudice ftlinowe , 

e compQg o di RaJaniauto , che riz andosi in 
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Ha(?amanfT) : Orsù mii)istrS di qii*>st4 
Casa , alti, e bassi > grandi , e piccoli, vp«<utò 
Uno dopo 1’ altro, « inarcate il viso di Sancio 
Fanza , con Tenti- quattro guanciate , e dodici 
pizzicotti, e sei spillettate alla bracria . ahe in 
questa cerimonia consiste la salute d' Altisidora. 
Sentendolo Sjnrio Hanza ruppié il silenzio, a 
disse: Corpo di chi non vo dire* tanto sarà pos- 
sibile ch’io mi lasci sigillare il tìso , nè trarne- 
iiàrnii la faccia,. come firmi Moro corpo di me, 
die ha che fare lo strapazzarmi il viso con la 
risurrezione di questa donzella ^ Date da bere a| 
Prete, che il Cbieriou ha sete, esu ia aatano 
Dulcinea, e frustano poi me, per, eh* io la disin** 
canti ^ Aitisidora si muore d^ una infermità, 
che, a Dio piacque darle, e f hanno a risusciterò 
ool^darmi a me rehtiquattro guanciate ^ da bu- 
cherarmi il corpo con le spd lette , e illividirmi 
le braccia con i pizzicotti f Queste burle va 'mia 
a fare a Up cognato che io son oan torchio , a 
me da una volta in su. non mi meneranno più 
'per il naso. 7u morrai Sanoio , disso ad aita 
▼oce Radamanto , mitigati tigre , uroiliati Netu- 
brot superbo , soffrisoi , e taci , giacché nou ti 
domandano cose impossibili , e non voler andare 
investigando lo drihcoltà dì questo negozio , tu 
'hai da essere -.itiostacciato , tu t’ hai a vedere 
pertugiato come uri, crivello , e hai da p.^gneru 
•per i moliti pizzicotti, A chi dico io ministri / 
Fate qU8Mit' io comando , se aou che a fe’ d uq- 
’mo da -bene, voi vedrete per quello ohe, siate, 
'nati. Parve in questo qhe per f andito venissero 
intorno a sei matrone in processione, una dietro 
‘ali’ altra, Iq quattro con pocbiali , e tutte 
mani 'dritte alzato in^ aitò con ^quattro dita di 
polso di fuora , per far più lunghe le mani, 

yua di. U, Ghii^'^iotta ì^qI, yiL[) 'I 
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hie ora i* usai Non ebbe viste SancSe , cbe 
inugghiando cobo* uq ' toro, disse: E puoi ben 
^ere eh" lo mi lasci tramenare da flutto il mon- 
do', ma eh io acconsenta che mi toochino matro- 
ne f questo no * mettìnmi de’ gatti al viso coaie 
fecero a} mio padrone in questo istesso .Castello, 
trapassinoli il corpo con punte di pugnali stilet- 
tali, altanaglinroi le braccia con tanaglie di fuo* 
eo , che io lo sopporterà in pazienza , e servirò 
a questi Signori , ma che mi vengano a toccar 
matrone, non T acconsentirò se me ne portasse 
il diavolo. D. Chisciotte ancora ruppe il silenzio, 
dicendo a Sancio i Figlio abbi pazienza , e dà 
gusto a questi Signori j o molte grazie al Cielo 
per aver posto una tal virtù nella tna persona , 
che Col martirio di essa disincanti gl’inoantaiiv, e 
rifuseiti’ ì morti. Già le matrone stavano appres* 
so a Sancio , quando egli più piacevole , e pei^ 
suaso , accomodandosi he né nella sedia porse il 
viso, e la barba alla prima, la quale gli dette 
una guanciata benissimo stampata, o (appresso 
una gran riverenza- Manco riverenze , manco 
lisej Signora matrona , disse Sancio , che per 
vita mia, ehe avete le mani, che sanno d odo- 
re aretino. Finalmente tutte le miatrone lo , 

I colarono , e moli’ altra gente dv casa gli fece j 
de* pizzicotti j ma quello, che egli non potette ^ 
sopportare , fu il pugtìiroento delle spillette ,- o 
cosi si levò della sedia, in sembiante sdegnato , 

• acchiappando una torcia accesa, ohe gli era acoan- | 
to , corse dietro alle matrone , ed a tutti i suoi ^ 
‘oaruefìòi dicendo: Faora ministri infernali , chi ^ 
fo non sono di bronzo i per non sentire si stra« ^ 
ordinarj martirj. In questo Al tisidora , che do* | 
• veva essere stracca , per essere stata tanto tein* 
po supina , si voltò di fianc? , il cha avende ' 
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Telalo 1 c,rco8faot, , q«a«i tutti a una Toce^* 

'ehi 5 “ ^ disse a Sap- 

fa ri,-J."*f. * •’ “ P™“«'a- Subito ohe 
JD. Clusciotte Vide ohe Altisidora si ruticava é 

inaovev- si andò ad ing;inocchrar dinanzi a San- 
oio, dioeodogli: Adesso è il tempo, %lio delia 
wie viscere, non ohe scudiero mio, che m i 
dia qu| cuna delle frustate, che sei obbligato a 
d^rtl, per il disincanto di Dulcinea del Tubo- 
*o. ora dico, eh» è il tempo, nel quale tu hai 
la T.rtu stagionata , e nella sua pernione , » 
eoa ei£cacia>d operare il bene che da te si spe- 
ra; al che rispose Sancia: questo mi pare uu 
roale sopra l'altro, e non malo soprs Je frittelif 
IO starei fresco certo, che «Jopo i pizzicotti , guan-* 
ciato, e spillettate, venisser orale frustale ; sa- 
rebbe meg|iG, 'che ei pigliassero una graA pietra, 
e che me la legassero al collo, e mi gettassero iu 
un .pozzo, il oh© non mi rincrescerebbe troppo 
se di già per medicare i mali altrui io ho da 
esser la vacca delle nozze: lasdmui stare, se non 
che per vita dr Sancio getterò, e darò ogni cosa 
al diavola Di già in queslo Altisidora s’ era mes- 
sa a sedare su tumulo, ed in un subito 'sonarono 
1 Pjneri, che erano accompagnati dalli fi, mi • 
c dalle voci di tutti che acclamavano:' V^iva 
viva "Altisidora. 1 Duchi si levarono, ed i Ke 
Minosse, e Uada manto , e tutti insieme con D, 
^bisoiotm, e Sniicio andarono incontro ad Altisi- 

dora, « ad abbassarla dal tumulo; la qual fa- 
cendo finta d’essere svenuta, s’i adii nò a’ Duchi 
e a , Re , e guardando a traverso D. Chisciolte 
le disse; Dio te lo perdoni dis^unorato Cavaliero 
porche per la tua crudeltà sono stata nell’ altro 
moado^ j^al pmr mio) pià di mille anni; e a - 
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te, il più compassionevole scudiero clie tìontìené 
1’ erbe , rendo infinite grazie per la vita che 
per amoT tuo posseggo: disponi da qui avanti a 
tuo beneplacito, o amico Sancio, di sei mie 
' camicie , che io ti lascio , acciò ne facci sei al- 
tre per te \ se elle non son tutte sane almanco 
son tutte polite. Sancio le baciò per questo le 
inani , con la mitra in mano , e le ginocchia in 
.terra: il Duca disse che gliela levassero,* e gli 
rendessero il suo cappuccio , e gli nàettessero il 
casaccone , e gli levassero ancora la fiammeggian- 
te zimarra. Sauoio supplicò il Duca, che gli la- 
telassero la zimarra , e la mitr» , che le Teiera 
portare al sno paese per segno , e memoria di 
quello mai più visto successo. La Duchessa ri- 
spose , che gliele lascierebbero, che egli sapeva 
molto bene quanto grande amica tua ella fosse. 

' 11 Duca fece sharattare l* andito , 'e che ognuno 
sì ritirasse alle sue stanze, e che menassero D) 

‘ Chisciotte, e Sancio a quelle che ben sapevano. 

V , 

CAPITOLO LXX. 

' Che seguita dopo quello del sessantanove , e frot- 
ta di cose , che non fi è potuto far di manco 
di non Toccontarh per maggior chtarau» dt 
questa istoria, 

Sancio dormì quella notte In una carrkiola 
nell' istessa Camera di D. Chisciotte: cosa, cho 
egli averebbe voluto poter fuggire , se aveste 
potuto , perchè egli sapeva benissimo , che il 
suo padrone non l’avrebbe lasciato dormire , con 
le sue solite domanda , e risposte , ed egli nou . 
’ si trovava in disposizione di parUr troppe , pe» - 

I 
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o|iè t0neTa presenti i dolori de* passati martirj » 
elio non gli lasciavano la lingua lib*^ra , e gli 
saria messo più conto a dormire solo in una oa** 
panna , che non accompagnato in quella bella 
atanr,3. Il suo timor gli riuscì si vero , e il suo 
dubbio si certo , che appena il suo Signore fa 
«ntrata nel ietto ^ che gli disse: Che te ne pare,i 
Sancio, del successo di questa notte? infitti non 
s| paù negare che el non sia grande , e potente 
la forza di una innamorata ripulsa , come con | 
fuoi ocolij puoi aver visto morta AItisidora> uon 
con altre saette > nè con altra spada , nè con al* 
tro bellico stronoento, nè- con veleni mortileri , 
sna con la considerazione del rigore , e dei poco 
conto, ohe sempre ho mostr.^to verso di lei. h'os- 
8* ella pur morta io buon' ora^ quanto volesse e 
oom» volesse , rispose Sjncio , e mi avestse la* 
spiato star me in casa mia^ poiché io non la in* 
nsmorai , nè la scacciai in vita mia ; io noa 
so ^ aè posso pensare in che modo questo si sta^ 
la sanità d’ Altisidora, donzella più c^rio* 
oiosa , che savia abbia ohe fare ( come un. altra 
yoita ho detto) con i martiri di San >o Panza. Ora 
sì ohe IO vengo a conoscere chiaro j e dutiuta* 
mente , ohe oi sono per, il mondo degli incanta- 
tori ^ e degli incauti, da* quali iddio me ne 
deliberi , già che io non me no so deliberare : 
con tatto' ciò supplico V. S. ohe mi lasoi dormire» 
« non mi stia a domandar piu altro , se non 
vuole , ohe mi getti a terra da una finestra.^ 
l>ormì pure amico Saneio , rispose D. Gbiasiotte, 
se però ti possan far dormire le spiilettat*^ , ed 
i pizzicotti , che hai avuto , e le guanciate ohe 
t’ hanuo dato. Nissan dolore» replicò Saneio', fu 
sì grande come 1* affronto da* mostaccioni noa 
per altro, sa . nòn per avermoU dati matrone « 
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clie possino profondare : e tomo a snpplicar V. S^j 
che mi lasci dormire, perché 'il sonuo è allegge- 
rimento dalle miserie di qfuelli , che i’baaao 
deste. Orsù dorrai allegramente disse D. Chi- 
Bciotte, 6 Dio t’ accompagoi. S‘ •ddoriBonlarooo 
aiiibidae, ed in questo tempo ▼olle scrivere , o* 
d^r ragguaglio Cide Hainate , autore di quests 
grande istoria della cagione , èha mosse i Duohi 
a‘far T edifizio delia macchinar riferità , e dica , 
ciie non essendosi scordato il Dottore Samon 0 »r-- 
xasco di quando il Gavaliero degli speoohj fa 
■vìnto , e fòtto cadere da IK Chisciotte , il cui 
vlnciraento , e caduta scanneUò , e disfece tatti' 
suoi disegni , volle tornare a provar la’ mossa , 
eperando miglior successo del passato 30 «osi in- 
formandosi dal - paggio , che portò la lettera , o 
il presente a Teresa Panza , moglie di Sanok» , 
dove D. Chisciotte era rimasto , -eereò nuovo 
arme, e cavallo j e poso nello soudò la ‘blaiie» 
lana portando ogni cosa sopra nn muto , che era* 
menato da un contadino, e noa Tommaso Zar' 
S5iàl<) suo antico' soudiero , acciò non fosse rico^’ 
liosoiuto da Sanoio, nè da D. Chisciotte, ©iunso 
dunque al Castello del Duca , che gli' dette hi*^ 
formazione del cammino , e strada ohe 'D. Cbl- 
a'óiotte faceva, con intento di ritrovarsi* neflflf 
giostra ' di Saragozza ; gli disse ancora le burlo 
che gli aveva fatta , con Y intenzione del ’disitt- 
canto di Dalcinea ohe aveva ad èsser a* speso' 
delle chiappe di Sancio : gli dette finalmeuto 
minuto ragguaglio della burla , ohe Sanoio avevo 
fatto al suo padrone , dandogli ad intendere^ che 
Dulcinea era incantala , e trasformala in conta- 
dina ; e come la Duchessa sua nioglie aveva dato 
ad intendere a Sancio , che egli era quello, che 
a’ iiiganaava , perchè' Dulcinea era veramenter in^ 



Digilizea Dy Google 




zibto vrtt. xS** ^ 

oantaU:.fll«1 eho non poco si riii.) 0'ixiaraTi^Ii&' 
il Dottore , considaranJo 1* acutezza , e setapli* 
cità di Saucio * coma 1* estremo della pazzia df 
X). Chisciotte. Il Duca j;Ji' disse, ohe se ei io 
trovasse, e Io vincesia , o no, se na ritoroassii 
eli 11 a dargli copto di tutto il suooesso. Il Detitf 
toro cosi fece^ si partì per aniare « oeroarlo ^ 
non lo trovò in Saragozza , tirò innanzi , • gli 
successe quello , che si ò riferì K> ; ritornò a pas* 
sa re dal Castello del Duca , e gli raooontò ogui 
cosa con le .condizioni della battaglio , e ohe gik 
ty» Cbisoiotte tornava a mantenere , come buon 
Cavaliero errante , la parola di ritirarsi un anno 
nel suo contado, nel qual tempo potava essere 
( disse il Dottora ) che guarisse della pazzia ; 
ohe questa era r intenziona j ohe 1* aveva mosso 
a far quelle trasformazioni par esser uu pnocato 
ohe un Cittadino di si buòn giudizio , come Ùi 
Chisciotte , fesse matto. Con questo si licenziò 
dal Duca, e se ne ritornò alla sua terra, aspet« 
tando in e^sa O. Chisciotte che gii vaniva dietroii 
Da questo pigliò il Duca occasione di fargli 
quella burla , ( tanto gusto aveVa* delle oose di 
Sapeio , e di D. Chisciotte ) facendo pigliare I 
passi delie strade vicine, e'Iontane dd Castello^ 
per. ogni b.aitda , che' egli s* immaginò epe Don 
Chisciotte potesse ritornare,' con molti de’ suoi 
servitori a piè, e a cavallo, acciò per forza'^, o 
per amore, lo menassero al Castello, se lo tro« 
vesserò. Lo trovarono , o dettero avviso al Duca^ 
il quale già prevenuto di quinto aveva a lare , 
subito che egli ehba nuova dei suo arrivo, fece 
accender 1» torcie, e i lumi dall’ andito, e por- 
re Altisidora sopra il tumulo , con tutti gli ap- 
parecebj , ohe si sono ‘ raccontati , sì al vivo , « 
si ben fatti, che dalla verità ad essi ciberà po« 
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co dì£F<?Ven7fi. E dice anco di pi& C5ide Harael 

che egli erede sicar imcnte ch« sinno si |!a?ai 
J)U rjattri ♦, -corae i burlati, e che i Dùchi non 
, jstaVsno lontani due dita' dal parere scinmniii , 
' giacché fiicevàno tanta istanza di burlarsi di 
due -balordi j, i quali.» l’uno dormendo a più 
potere , e V altro vegliando co’ pensieri scioccai, 
furono , colti del giorno» e lor venne regba di 
)^var8i > che I’ òricse piume , nè vìnto , nè vin- 
citi»!© j piacquero giamnsai a D, Chifciotte. Al- 
ti.-idora ( neli’opìnione di D. Chisciotte ritornata 
di morto a vita ) secondalo V umore de' suoi 
signor» » coronata con l’ istessa ghirlanda » che nel 
tnroulo aveva e vestita con una tonacella di 
taffi' Ita' bianco , seminata di tìori d’ oro , e coi 
capelli giù per le spalle, appoggiata a un bastone 
di ntro . c inissimo ebano , entrò in Camere di 
D.t.hisciot^e; alla |dì cui presenra turbato » a 
confuso sf raggricciò , e coperse quasi tutto «on 
ài lenzuolo , e h* coltra del letto con là lìngua 
mntnia , s» pza tio\f>r la via a farle nissun segno 
di .r'vfci' nza , . e cortesìa. Altìsidora si pose a 
sedere in una sedia accanto 'al capo dei letto „ 
e dopo che ebbe mandalo fuorà un gran sospiro,^ 
con teneia j, e bacca \bce gli disse; Quando le 
«lonne principali, e^le ritirate donzelle danno 
di bando all onore e licenza aU>i detta lingua , 
di parlare con ogn’ indecenza , pure palesando 
pi.hbÌM'»mente i segreti , che il loro cuore rin-* 
sena » sì ritrovano in un sì cattivo termine ^ 
come il mio/ lo, signor Don Chisciotte della 
‘Al ancia sono una d< queste miserabili vìnta ^ 
cd ionan.orata } ma con tutto questo paziepte , 

« onesta , tanto che per esser così , la mia ani* 
ma scoppiò per il silenzio , e persi là vita : sonq 
due gkru^} q}ie per la eoi^idèrazioaQ del rigqre 
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Libro V1;T. iSr 

CMÌ meco hai pruoeHutu , o p!à darò del 

tnariDO a’ miei lamenti , incrudelito Cavallaro « 
Borio stata morta, o almanco {'indicata per tala 
«la chi m’ha visto: e se non fosso stato che fa* 
XQore condolvndoii di me, depositò i| mio rimedio 
ne* martiri dì questo buono scudiero , me ne sa^ 
Toi rìraista là nell’ altro mondo. JL’ amore ave** 
Tobho fitto molto meglio , disae Saociu , a depo« 
' aitarlo in quelli del mio asino , che ia so cho 
gliene averebbe avuto grand* obbligo Ma dicami 
di grazia Signora, cosi il ’Gielo Raccomodi con 
un altro piùf tenero amante , che rum è il mio 
padrone, che cosa vid’ ella nell* altro mondo Pj 
che cosa à nell* inferno , perchè chi rcuera di* 
aperato , deve ir là per forza ? Molto piu io vi 
dirò il vero , rispose Altisidora, io non dovet- 
ti morire interamente.» già che io non entrai 
nell’ inferno , ohe se io vi fossi entrata sicura- 
mente non ne sarei più potuta uscire » ancorché 
avessi voluto,: è ben vero ohe io giunsi sino alla 
porta , dove stavan giuocando intorno a una doz- 
Bìna di diavoli alla pilotta tutti coi lor calzoni 
« giubbone , con collari guarniti di merlotti di 
retioelle fiamminghe, e con i manichini delfi- 
«tesso, che lor servivano di rimbecchini a lattughe 
con quattro dita di braccia di fuora , acciò le 
mani paressero più lungh«, nelle quali tenevano 
certe pale di fuoco : e quello che più mi feoa 
•tupire , fu che g;li servivano in cambio di pi- 
lotte certi libri, al vedere,' pieni di vento, o 
di borra , , cosa maravigliosa , e nuova ; ma que* 
*to non mi causò tanta maraviglia , come il ve- 
,der« oh’ essendo ordinario dei giuocatori il ral- 
legrarsi obi vince , e rattristarsi ohi perde, <](uU 
vi in quel giuoco tutti stavano, coi grugno , a 
brontolavano i tutti s’ arrabbiavano • e tutti ti 
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maledicoTano. Di questo non è da tti8Tavi(fl^afc»^ 
fQne.) rispose Saneio, perohè ì diavoli giuochi»®*' 
o non giuochino , mai non posson star contenti»- 
vincanQ , o non ▼incano. Così dcT'’ essere ,■ riapo*- 
se Altisidora; ma ci è anco' un^altra cosa di ma"*‘ 
xaviglia , ( voglio dirè ohe allora me la cagio-* 

K ò ) e fu, che al primo balzo non tinaanevai 
più pillotta in piedi,' nè • che fosse piu buonaf 
da' giaocar un* altra volta con essa, e co«i stra— , 
inalza vano libri nevi y e vecchj , che era ubo 
stupore. A uno di' essi nuovo di zecca, e ben 
legrttp. , gli dettero un si terribil colpo, che gli 
fecero schizzar fuora le budelln , ,e'gli uaandmo— 
no le carte in quà ^ e in là : un diavolo disse 
airàllre, guardate che libro* è questo? e il dia- 
volo gli rispóse : questa è la seconda parte del— 
ristorna di p. Ghisoiotto della Mancia , noii 
composm da Gide Hamete,'ma da un Aragone»' 
« 9 , che egli dice esser nativo di TerdesigliaSi 
Levatemelo dinanzi ' rispose' 1’ altro diavolo , e 
mettetelo nell’ abisso dell' Inferno, che i miei 
o'ochj non lo yegghino piti. Tanto è cattivo ? ri* 
spose r altro : si cattivo , replicò il -primo , cho 
sp io stesso mi mettessi di proposito, e a posta 
a farne un peggio , non sap«ei cosi bene trovar- 
ne la via. Seguitarono' il lor giuoco , giuocando 
con altri libri , ed io per aver sentito nominar 
D. Chisciotte, che io tanto osservo, e amo » 
procurai , che mi restasse in mente questa vÌ3»o* 
ne. Visione dovett* èssftr sèuz’^altro disse Di,- 
Chisgiòtte, perchè nel naonio non ei,.è un 
Irò iò , e di già questa istoria va attorno d* unà 
in un* altra maao , ma non si ferma iu nissuna, 
perchè ognuno gli dà un calciò, lo non mi sona 
alterato in udire , cuo vò come * corpo tautatìteo 
per lé trnebre dtU’ abicso nè per la luco della 
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terra , perché !• hon sono qaello eli cui tratta 
quell* l•tória;''8• «Ha larà baona^ fedele, a. vera, 
viveià eterni aeooK , ma snella «arà^attiva, dal 
ano parto alla sepoltura non airà troppo lang;o 
il cammino. Altisidara voleva pur seguitare a la« 
tuentarsi di D. Chisciotte , quando eg]ì le disse; 
Jo v’ho detto molte Tolte Sig^nora , che a me 
increice che voi abbiate collocato i vostri pen- 
sieri nella mia 'persona, poiché da taiei possono 
più tosto esser g^raditi, che rimediati y io narqut 
per esser di Dulcinea dei. Toboso , e i fatti ( se 
«i trovassero ) ‘mi hanno dedicato per lei, e pen- 
sare) ohe nisBun’ altra bellezza abbia da occu- 
pare il luogo, che uelia mia anima tiene, è pen- 
sare ' sir impossibile : questo è sufficiente disi n->‘ 
ganno, perohò voi vi ritiriate dentro ai limiti 
della vostra onestà , poiehè nissuno si può ob- 
bligare a quello ohe non può essere. Sentendo que- 
sto AUisidora^ , mostrando di entrar in collera , 
e d' alterarsi ,' gli disse: Corpo della vita mia, 
don ' Merluzzo anima di mortajo, nocoiuolo di 
dittero , più ostinato e duro d* un villano pre- 
gato^ quando *ei ti vede co vallerò, ohe s’ io mi 
ti> metto attorno, ti caverò cotesti oochiacci. Pen- 
ai t»> forse, dòn fracassato a bastonate, eh’io mi 
•ia mòrta per te P tutto quello, che stanotte hai 
TÌsto , è stato finto,' che io non sen donna, che 
per somiglianti' cammelli mi avessi a lasciar do- 
lere nò anco un nero d’ ugna , nou che morirni'^ 
Questo io lo credo davanzo , disse Sancio , ohe 
la cosa del morirsi • gl' innamorati sono tutte U4- 
je j essi lo posson ben dire, ma che' essi lo fac- 
cino,* crediglielo a Giuda. Stando in questi ra- 
jgionamenti entrò il musico canturo , e poeta , 
che- aveva cantato le due già riferite stanze , <1 
quale lacendo qua gran riverenza m D. Ghuciot- 
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te f disse : V. S. Signor Cavaliere , mi còiiH , e 
mi t'unga nel lumiero de' saoi> maggiori servitori^ 
perché sono molti giorni; che io gli sono molto 
• affezionato, §ì per la sua fama , come per le eao 
prodezze; D. Ghbciotte- gli rispose: V* S. mi 
dica chi vè lei, ar-ciò la mia cortesia corrisponda 
n*sdoi meriti. Il giovane rispose, che, era il mu* 
aìco , e panegìjico della notte passata. Certo, .re-> 
plii.é D Chisciotte, che V* S. ha un* eccel- 
lente voce, ma qaello, che ella cantò, non mi 
pare ch>' venisse molto a . proposito , peroiocohò » 
che hanno a fare le stanze di Gaizilasso , con i a 
morte di questa Signora ^ V. S. non si> maravi* 
gii di queste , rispose il musico , che ora tra 
gl'intonsi poeti della nostra età si asa,, che 
ci<4$che(luoo scriva conàe • gli piace, e.ruhbi a 
chi gii ^ pare , venga o non venga a pelo del suo 
intento : ormai non ci è sc occheria , che o. oao- 
tino , o morivano , quale non si 'attribuisca a;li- 
cenza poetica. D Chisciotte averebbe voluto rir 
spondere , uia 1’ impedirono il Duco, e. la Da*-, 
chessa , che entrarono a vederlo , tra quali fece- 
ro un lungo, e dolce ragionamento , nel. q.'salpi 
Sarioio disse tante galanterie ,' e. tante malizie « 
ohe lasciarono di nuovo maravigliati i Duchi., rsl 
coti la sua semplicità , come eoo la sua acatea« 
za. D. Chisuiotte gli supplicò a. >darg li licenza di 
partirsi quell’ istesso giorno,, poiché a vinti Ga- 
\«dicrì come lui , gli conveniva più abitare in 
lui porcile, che ne’ Palazzi regj. Oliala dettero 
molto volentieri , e la' Dnebessa gii domandò , 
se Aitisidora rest;iva in sua grazie f £gU le rio- 
spose .* Sappia V. Signoria Signora 'inia » che 
tutto il male di questa doa/e]la nasce dairotio j 
il cui rimedio è inonesta , e continua occnp>tziO'> 

'' l'-e s ella m'ha detto qui , che nell'inferno s’a« 
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•àno le 'retleè1!« } • giacché e$m^ lo.dtife saper 
attendila farne , che occupata iti'dimeua- 
re'i piombini, non * ai dimeneranno nella aua 
immagmazìone V immagina , o 'immagini, di 
chi ella vuol bene, e queste è la verità, questa 
^ il mio parere , e questo è il mio consiglio^ £ 
anco il mio , soggi nmst Sancio perchà da eh' io 
sono al mondo , non ho mai visto raticellaja, che 
bia cd’orta per innamoramento ; che lo donzello 
occupate ^pongono più tosto i suoi pensieri in fi« 
Slire il sno compito, che in pensare a* suci amo* 
ri y pigli in questo 1' esempio da me , che nien« 
tre sto zappando, non mi ricordo del rhio ìdolo, 
Togliu cHre: della mia Teresa Panca , alU quale 
soglio più bene, che alle palpebre de^i’ocrlij 
miei. Voi dite molto bene, Sancio, disse la Da* 
chessa , ed io farò che la mìa Altiàidora, atten- 
-dà' da qui avanti a cucir lemuola , camicie , ed 
altra biancheria', / ohe questo «Ma lo sa fare per 
ecoeJJenza, Non occorre Signora , rispose AUisi- 
dora , che V. Signoria si serri di ; questo ri- 
medio, poiché la considera/iona delle. crudeltà ^ 
che meco ha usato questo malandrino bestione 
ine lo cancellerà dalla memoria senza» nissun 
tro artifizio , e eoa. licenza della vostrài grandez- 
za mi voglio levar di qui , per non vedermi di- 
nanzi ^ agl’ ooobj « non dirò la sua trista figura, 
ma la sua brutta, ed .abbominabile lucher^. (^ue-. 
sto' mi ‘pare ‘appunto, disse, il Ouoa , simile 'a 
quellò''che si suol dire, che colui lòhc dioe.del^ 
Vingiurio-> è vicino a perdonsire. f'®- 
ce fìnta di rasciugarsi le lagrime , oouoUn lazzo.* 
letto, e facendo- ri vere nzi a' suoi Signori se na 
usci di Camera, lo t* annunzio , disse ;Sauoiò j 
povera . donzella io t’ aunuuzio,'dico , majdvea^ 
tura , poULè te la sej pigliata eoa u^i’ aniumocia 
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di giuBwI mtrioo j e coti an eu&r .di /laerciftj , 
affé, che. m tu te Ja f«s§i pigliata nasco, ohor 
tu sentiresti un altro suono. Il disoorso si dnl , 
X). Chisciotte si .reali, desinò r,e’{Daohi e si par- 
jti quella sera. 

G A P I T O L 0 LXXI. ‘ 

'Xfl quello,^ che iuce0ti6 a i>. Chisclette con San^Ui 
mo teudiero andando al lor contado^ • 

' H ' I 

* 'i *. ♦' ... - 



Otara H' vinto, ed. afflitto Gay alierò D. Chif 
sriotte da una parte moitu pensieroso ,.0 dairal* 
tra molto allegro j la sua malinconia era causata 
dall' essere ' stato Tinto , a 1 * aliegreasa dal péu- 
sare alla' virtù di Sanoio ^ come T aveva inostra<« 
ta nella risurrozieae d' Altisidora , che eoa un 
poco di scrupolo si persuadeva , che l’ innamo- 
rata donzella fosse morta da vero. Sancip non ista« 
va tampoco molto ullsgro , perchè lo rattristava 
il vedere , pl^e. Altisidora non gl’ aveva manteau* 
to la parola di> dargli* le camicie, e stando pen- 
sando f e .■ ripensando' a questo, disse al suo pa- 
drone;* Corto , SignOT mìo, ..ohe ip sono 4I più 
sgraziato Medico, che si deve trovare al -mondo, 
dove sono alcuni fisici , che con ammazzar l’ in- 
fermo, che essi niedioano, voglion esser pagati 
delle sue fatiche , che non son altro , ohe sot— 
toserivere una polizznccia di certe medicine, ch^ 
non lo fa lui, ma lo speziale, e che. è, che non 
« eocotelo^ già guarito ; ed a me , che la sanità 
*ai costa gocciole di sangue, guanciate, 
pizzicotti, spillettate, frustate, non mi danno 
nè anco un quattrino, ed io gli giuro, che a® 
gas iUftte|3o Ua le 15^ i un litro infermo | 




Lìlro tf^§ 

dianzi ohe io lo medichi , in’ tanno da p^ner 
mie , che se' io non le raenaggio , non mangio > 
,® non Toglio cred<^re j che il Cielo m’abbia da»' 
m Ja virtù, ch’io ten^o , perchè la' conmniehl 
con altri di bobilis bobilis. 'Tu hai ragione» 
amico Sancio', rispose D. Chi sei otte , e Altisido» 
ra s’ é portata molto male d non averti dato lo 
ramioie , che t’ aveva promesso 3 sebbene la tua 
virtù e* gratis data ^ ebe ' tu non oi hai fatto 
studio alcunof rna ‘che studio è egli ricever mar-v 
tirio nella tua persona/* io ti so ben dir questo, 
che se tu volessi esser pagato per le frustate de! 
disincanto di Dulcinea» t' averei già pagato iu 
maniera che te ne fossi potuto contentare 3 ma 
non so già se la paga si 'conferà con la cura, ed 
io non vorrei che il prèipio impedisse la medi» 
'cina : con tutto ciò mi pare, che non si' perde» 
rà niente in farne la prova guarda , Sancio', 
qfoello che tu vuoi , e frustati or ora, e pagati 
di contanti, e di tua propria mano» giacché tu 
hai danari di mio. Alle cui offerte Sanòie apri 
gli occhj,” e brecchj d* un' palmo, ed acconsenti 
nei suo cuore di frustarsi di molto buona voglia, 
c disse al suo padrone: Orsù, Signore, io mi vo- 
glio disporre a dar gusto a V. S. in quanto ella 
desidera , co.: < ntil mio , che 1’ amore de’ mìei 
figliuoli ) « della mia 'moglie è càusa.cb’io mi 
mostri interessato. 'V. S. rai dica qfuanto ella mi 
darà per ogni frustata oh* io mi darò? Se io 
t’avessi a pagar, Sancio, rispose 'D. Chisciotte» 
conforme a quello che merièa la grandezza» e 
’ijualità' di quésto' rimedio , il tesoro di Venezia^ 
)e mine dei Fotosi sarìano poco per pagarti 
fa il conto tu, di quell» che hai di mio» e met- 
ti la tassi a ogni frustata. Elleno» rispose Sao» 
cio, sono tre mila , trecènto, e taale'; di tat|a 
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innesta ma U6 sono date insino a olnqiìe , cì 
$tano adesso, 1* altre ; entrino tra questo ìainlo 
q^uoste, cinque, e vengbiaino alle trenàiia trecen- 
to, che a duo crazie', o bajucchi ciasoheduna , 
che non piglierò manco, se tutto H‘ mondo 
me lo comandasse ) montano a sei mila , è. sei- 
( cento crazie , che sono tre mila oinqueuento raez* 
zi giulj , che Tengono a fkre settecento cinquan- 
ta giulj ; e i trecento , fanno cento cinquanta 
mezzi g‘ul), che Tengono a essere settantacinque 
j mettendosi con settecento cinquanta, 

' sono in^ tutto otto cento Tenticinqne giulj. Qae— 

' sti ,_^io gli difalcherò da quelli eh’ io tengo di 
.V. S. entrerò in casa mia, ricco, e contento, 
ancorché ben frustato , perchè noi» si puols 
aTer il melo, e non dico altro. O Sanoio bene- 
detto, o Sancio amabile^ rispose D. Ghisciotta, 
"noi abbiamo pure a rimanere obbligati a Dul- 
cinea , ed io^ a servirti tutto il tempo, che il 
Cielo ci darà di vita, se ella ritorna all’ esser 
perduto, ( che non è possibile , che ella non 
ritorni ) ; la sua disgrazia sarà stata grazia, ed il 
mio vincimei.to felicissimo trionfo; e gnarda Sancio 
-quando tu vuoi cominciare la disciplina , e per- 
ché tu. 1 abbrevli t’aggiungo di più dieci sundi. 
Quando ? replicò Sancio stanotte senza fallo j 
procuri V. S. ^ che stiaraa iu Campagna al Cielo 
raso, che io diserterò le .mie narni* V^enne la 
notte aspettata da D. Chisciotte coq la maggior 
ansietà ^del mondo , 'parendogli ohe le mote del 
carro d Apollo si foss;ro rotte ,,e cha il. giorno 
si^ allungasse più dell’ ordinario dell’ istessa ma- 
niera appunto , rome accade agrinaamoratì, cho 
giammai aggiustano il cónto da* loro desidarj. 
Dettero fiuaimente in. certi ameni alberi , oh'' 
creino un poco sviati dalla strada, dove lasoianio 
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mota la sella , e la Lardella di Ronzinante , 
del leardo si dittesero sopra la rerde erbetta i 
e cenarono di quello , elio era nella ored^nza di ^ 
Sanoio , il quafe facendo del capestro > e della 
cavezza dc*| leardo una solenne , ,e pieghevoi di- 
sciplina , si sllontanò intorno a venti passi dal 
suo . padrone tra certi faggi. D. Ghisciolto cha 
lo ville andai’e c»u animo risululo , ed ardito;^ N 
g:ii sdisse : Avvertisei amico di non ti conciar 
tanto male; dà Iqogo, che una frustata aspetti 
r altra , e non volere affrettarti tanto nel oorso^ 
che nel mezzo ,di esso ti venga a mancare il fia- 
to : veglio dire, che tu non i» dia si forte, cl«a 
ti manchi la vita innanzi che ai rivi al numera 
desiderato y e perchè tu non pecchi nel troppo, 
nè nel poco , io me ne starò da questa hmda , 
contando con questa mia corona le fru<;tate> .che 
ti darai ; il Cielo ti favorisca , secondo che me- 
rita la tua buona intenzione. Al buon pagatore 
non gli dolgono i pegni,, rispose Sanoio: io pen- 
so darmi di maniera , che sena' aramaz/armi ini 
dolga , ohe in questo deve ennsistere la sostanza 
di questo .miracolo. Si spogliò subito dalla ciu’* 
fola in sa , e. acchiappando il funicollo , comin- 
oiò a darsi , e> P. , Chisciotte ouminciò a contar 
le frustate. Sancio se ne dovev’ esser date ioior- 
jio a sei o. otto , che gli parvo male la burla , 

6 molto a buon mercato il prezzo di essa, o fer- 
mandosi un poco, disse al suo padrone ohe egli 
fi era ingannato; perchè ogni una di quelle f< li- 
state meritava esser pagata per un mezzo giuljo, 
«oa che due orazie. Tira pure innanzi , amico 
Sanciò , e non ti perder d’animo, gli disse Q. 
Ghisciolte, che io raddoppio la posta del prez- 
s!o. Sa cosi è., disse Sanoio , al/e mani , o ^iovi,... 
TUO frustate ma U golpone ij^n se le d^lU uello 
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spalle, ma' negali alberi, eoa certi sospiri 
quando in quando , in maniera ohe pareva pro- 
priamente , ohe con ognuna di esse gli uscisse 
l’anima: essendo tenera quella di D. Ghìsoiotte te- 
Qiendo che non vi lasciasse la vita, e non eonse- ■ 
gnisse il suo desiderio per l'i mprudenza di San-' 
ciò, gU disse: Per vita tua amico, che questo non ' 
vada piu innanzi , che questa medicina mi para 
molto aspra /e sarà hene dar’tempo ai tempo , > 
ohe Roma non si fece in un’ora. Tu ti sei date, 

( se io non ho contato male, ) più di mille fru- 
state: * bastino queste per adesso, che l' asino 
( parlando' grossolanamente ) sopporta U carica ,' 
nia non la sopracarica. No, no Signore', risposa- 
Sancio, non voglio che ai dica di me : chi paga 
innanzi è servito addietro: allontanisi V. S. ua 
altro poco, e lascimi dare non che altro mille' 
altre frustate , che a due levate di queste ave- ' 
remo compito con questa partita , e anco 
n* avanzerà deli* altre. Già che tu ti trovi con 
si buona disposizione , disse D. Chisciotte , il 
Gielo t’ajuti, e datti pare eh’ io mi sujo. Sancio 
tornò al suo compito con tanto fervore, che ave- 
va già levato le scorze a molti alberi : tal' era ,iL 
rigore, col quale si frustava^ e alzando una vol- 
ta la voce disse: qnì morirai -Sansone , e quanti 
sono teco* D. Chisciotte subito ' corse al suona 
deH’afflìtta voce, e dal colpo della rigorosa fru-> 
stata , e acchiappando il torto capestro , ohe a- 
Sancio gli serviva di corbaccio, gli ‘disse : Notv 
permetta la sorte, amico Sancio, ehe per il 
mio gusto ' tu’perda la vita, die ha da servire 
per SOS onta r la tua moglie, e i tuoi figliuoli. 
Aspetti per Dulcinea miglior oongiuntuta , oho' 
>o mi conterrò ne* limiti della sp^’-ranza propin- 
9ua , « spetta di ripigliar nuove forze , acciò 

\ 
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quello negozio si conchiuda con soddisfaaiuno 
d' ogni mio. Già che V. S. Signor mio la vao| 
cod , rispose Sanoio , cosi s'a » e gettimi il su«> 
ferrajuolo sopra queste spalle , ohe io sto sudan» 
sio > e non vorrei raffreddarmi , che i nuovi di^ 
seiplinanti corrono questo risico. O. Chiscietta 
gii messe il ferrajuolo, e rimanendo in farsetto 
sx>pri Sanoio, ii quale s'addormentò, insintanto 
che b destò il sole, e poi ternarono a seguitaro 
il lor camnaÌDO , al quale diedero fine per al- 
lora in una terra , ohe era loutana di li tre 
leghe; smontarono , ad un alhsrgo, cha O. Ghi« 
aoiotte, lo conobbe per tale e non per castello , 
oQfi la cava fonda, con le torri, rastrelli , e poch- 
ti levatoj , che dopo che lo vinsero , disoorreva 
di tutte le cose con più giudizio , come ora si 
dirà. Alloggiarono io una sab a pian terrena, al- 
la quale tai^vìvama di corami certe sargia vec- 
chie dipinte t come, s’ usano ,ue’ oontadi ,* in 
una di esse vi era .dipinto di rqalUsima mano if 
furto d’ Elena , quando fardito espi ije la pigliò 
a Menelao* in. altra vi era l' istoria 4> Qiaoae^ 
ad Enea , ella sopra un’ alta torre facendo finta 
' di iac-sagnp con un mezzo lenzuolo al fciggitìvQ 
ospite , ehe.se n'. andava fuggendo per i) mare 
in una fregata , o brigantino. ,Noto è nelle* due 
Istorio eh e, fi lena non aodaìra di mala voglia ^ 
perobò rideva di soppiatto j, . e mal lei osamente , 
ma la helji); Didone ai vedeva ohe versava per 
gl’ ooehj lagsiqBO grosse jquint' upa noce. D. Chi- 
sciotte .vedendo* que'ste pittare.* disse, queste 
due jSignoitei/urenp sfortunati ssi rpe per non esser 
nate in queste età , ed io sopra tutti sgraziato* 
in non. esser, nato nella loro: che se si avessero 
incontrato questi Signori , nè Troji sana stal^ 
ihbraoi^è'f nò GarUgtae distrai a ^.poiché sola; 
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«i>eo^ clip'io àressi aroroa/z^to Parts , « sariano^ 
evitare tante disgrafie, lo scommetterò disse San- 
cii), che prima che passi molto tempo, n°« ««• 
ha da esser bettola . osteria, nè albergo , o bot- 
t*ea dì barbiere -, dorè non sta dipinta 1 
xia delle nostre prodezze-, »na io vorretl, che la- 
d- pienessero mani d' un altro mig^ or dipintore , 
che colui che dipinse queste. Tu hai ragiono 
Rancio, disse D- Chisoiotte, perchè questo cli- 
T,intore è come Orbanescia , un dipintore che 
«a in Ubeda, ohe quando gli doraaildavano , 
«he cosa ei dipingeva ? rispondeva , quello ol^ 
riuscirà , è se a sórte dipingeta un gallo . •eri- 
geva di sotto: questo è un gallo, acciò non pen- 
eassero che ei Tosse una volpo. Di questa noan»^ 
ra mi para » me Saooio, che de v esser il di“. 
DÌntor o scrittore, che è tutto hno, ohe min- 
dò in luce ristorie di questo nuovo D. Ch'sciòt- 
1« che è uscito fuora , che dipinse o sor issa 
nuello ohe riusoivagli. O sarà stato e^e'uu 
ia che era agli anni passati nella Corte , ohia- 
roàto Mauloiie , il quale rispondeva aU’improvi- 
«o a quante cosa gU domandavano, e domandai^ 
dogli uno , quello che ei volesse dire'; Deum d» 
Beo rispose; Dia. dove eidia. Ma lasciando que- 
sto d*a banda dimmi Sanoid , se tu fai pt nsfera 
di darti un' altra frustature stanotte , e se vuoi 
che sia sotto tetto , o al Cielo aperto? Perdinci 
aicnore rispose Sancio', che per quello eh' m 
Ti^nso di darmi, tanto m’ import*, che sia m 

Caii>P>5»«. 

tra gli alberi, che mi pare che m* anoorapagni- 
no e mi' ejatino a sopportare la itóa fètiea ow- 
Tavigliosamente. Bene la non ha a éssOr cosi amico 
gancio , rispose D. Chisciotte , ma perchè tu 
ripigti forze:,' • lena i’ abbiamo «erbar# p»^ 
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‘cuaniló «lainó al nostro Goni udo, clie al pia lun^ 
lo giugneremo in posdomani. Sancio rispose, 
che facesse quanto gli piaceva, ma die egli 
averfbbe volato coni hmdere con bri-viU quel 
negozio, a sangue caldo ® quando n aveva vo* 
glia , perchè 1 ' indugio suole molle volte appor- 
tare il pericolo, o aj.Kati eh’ ic t’ajutero, ed 
è meglio uo tien tieni , che cento .piglio piglia, 
e un uocelletiò «n no^no , che un avoltore , che 
vadi volando. Noo più proverbi , Soogjo , per 
amor, d' Iddio , disse D. Chisciotte che par che 
tu citoroì al eicut erat ^ parla _co®e ti vieti fat- 
to lisoiamente , e *eu»a intrighi , come altre 
volte t' ho detto , e vedrai come ti vale un pa- 
no per cento. Io non so per me che maladelta 
■ disgrazia sia la mia , rispose Saorio , eh' io noa 
Bo dir parola sen/o eh’ io non c incorpori qual- 
che proverbio, nè proverbi, che non mi pija 
parola , ma . io mi em 'nderò s' io posso , « eoa 
. questo cessò per allora il lor ragion iraento, 

; CAPITOLO LXXIf. 

i ': : Come Don Chisciotte , e Sanaio giunsero 

al lor Contado. . 

. Dòn Chisciotte , e Sancio stettero tutto quel 
giorno , aspettando la sei:a in quei luogo , e al- 
bi r'O : 1 ’ uno per finirà in' campagua rasa il com- 
pito della sua disciplina , e 1 ' altro p;r ve.ler il 
fin di essa , nel luale consisteva quello del eoo 
desiderio. Giunse in questo all’ albergo un pas- 
segffieie a cavallo cou tre, o quattro servitori 
uno dei quali disse a colui ohe pareva lor P 4 - 
drone: Vostra Signoria. Signor Don Alva*o 
fa s« ne può star qui a passare il luez/.o gior- 
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®o; ]a stanza par pulita, e fresca* Senten^ ijttOi 
•lo Don (ihiiciotla disse a Sanoio : Sentì Satioio» 
quando io soartabelldi quel libro della aecouda 
parte della mia istòria « mi par?e di trovar di 
passo questo nome di D* Alvaro Tarfè. Potria 
«ssere rispose Sancio , ma lasciamolo smontare* 
che poi glielo domanderemo. Il Cavaliere 
« Postessa gli dette una sala al piano dirimpetto 
alla Camera di Don Chisciotte , adornata con al- 
tre sargie dipinte, come qu^'llo che teneva la 
•tanza di Don Chisciotte. Il fréscamente arrivato 
Cavaliere sì mise un vestito da stato, e ascendo 
al portico dell’albergo che era spazioso, e frescO} 
per il quale D. Chisciotte stava passeggiando, gli 
domandò : Che viaggio è ^eilo che V> S. fa , 
•ignor galante? e D. Chisciotte gli risposo : lo 
vo a nn contado qui vicino . dove son nato y ,« 
V. S. dove cammina? Io signore,, rispose il Ca- 
'Vallerò, vo à Granata , mia patria. £’ buona pa* 
tria , replicò D, Chisciotto, ma dicami di grazia 
per cortesia qual è il suo nome, perchè mi pare* 

' che m’ abbia a importare il saperlo, più di quel- 
lo , oh’ io potrei forse dire. 11 mio nome è D« 
Alvaro Tarfe, rispose il forastiero. Ai cfao re- 
plicò Don Ghisi lotte : Io penso senza dubbio al- 
cuno , che V. S. dev’essere quel Don Alvaro 
Tarfe , ohe è stampato nella seconda p.irto deM 
1* istoria di Don Chisciotte della (VLaacia* ora di 
fresco stampata, e rnessa in luce del mondo da 
Un A utor 'moderno* Io son quello, rispose ilGa-, 
▼alierò, e il tal D. Chisoiotte soggetto principale 
'delia tale istoria fu grandissimo amico mio* ed 
io' fui quello che lo cavai dalla sua Terra* o aN 
“inancc lo mossi a venir» a una certa giostra che 
•i faceva Saragozza dov’ io andavo. £d io posso 
dir veramente d’ avergli fatto de* gran tervizj, e 
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B'iAMere io staio cauta, che il boja non gliscao- 
Classe le mosche dalle spaile , por esser troppo 
ardito. Dicami dì grazia , Signor D. Alvaro , lat 
assomiglio in niente a queste tal D. Chisciotte , 
che V. S. dica ^ No certo, rispose I’ ospite, io 
Dissona maniera. £ cotesto Don Cbisoiotto, disse 
il nostre, menav’egli seco uno scudiere chiama- 
to Sancio Panza P SI , laenavalo rispose D. Ai- 
Taro ) e sebbene aveva fama di assai grazioso^ mai 
gli sentì dii* grazia , ohe 1’ avesse* Io Io credo 
davanzo disse allora Sancio • perehè il dir gra- 
eie e galanterie non è cosa da ogn’nno. £ questo 
Sancio , che V. S. signore garbato dice > dev*es- 
aer qualche grandissimo furfante,, sgarbato, o 
ladro insieme, ohe il vero Sancio Panza soaMe , 
che ho tante grazie , che pare mi sìeno piovute 
addosso ; e so V. 'S. non lo crede , facciane I’ e- 
aperienza , e vengami dietro per il manco un anno, 

■6 vedrà ohe elle mi cadono a ogni passo, tali, a 
tante, ohe senza eh’ io sappia il più delle volte 
quello, ch’io mi dica, fo ridere quanti m’a- 
scoltano ; e il vero D. Chisciotte della Mancia , 
il nominato, il bravo , ed il discreto , l’innarno— 
rato, il disfattore di torti, tutore rie’ pupilli, a 
degli orfani , -il protettore delle vedove , I’ am- 
mazzatore delle donzelle, quello, che tiene per 
unica signora la senza pari Dulcinea del Teboso, 
è questo Signore , éhe è qnì presente , che è il 
mio padrone, e qualsivoglia altro O. Chisciotte, 
e qoalsivcglia altro Sancio Ponza ò cosa di burla, 

• di sogno. Certo eh’ io lo credo , rispose D. Al- 
varo, perchè più grazie avete detto voi , amico , 
in quattro parole , che avete parlato , che I’ «litro 
Sancio Panza in quanto gli sentii dire, che fu-. 
Tono molte: egli avea più dt^l ghioUo, cho del 
garbalo, e più del goflfo , che dtl grazioso, ,e 
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t<rigo per cosa' certa , thè gT incantatori , oli® 
p**r 9 eguitano D. Chisciotte il buono, abbiano vo- 
luto perseguitar me con D. Chisciotte il malo)^ 
ma io non «o quello che mi dito , oh’ io potr^*i 
giurare, ch'io l'ho lasciato dentro alla caaa dei 
paz7.arelii di Tolado acciò lo medichino y > e ora 
qui rimano un altro D. Chisoiotte , anoorchò 
assai differente dal mio. Io ^ disse D. Chisciotte, 
inon 80 , s'io sono buono ; ma so ben' questo eh io 
non sono il cattivo , per prova della qual cosa, 
voglio , che V. S, sappia , signor D. Alvaro Tar- 
fe padroti mìo, che in tutto il tempo dalla vita 
mia non ho messo piedi in Saragozza, anzi pef 
nvermi detto, che cotesto D. Gliiaciolto fanta- 
stiro 8* era ritrovato alla giostra di celesta Città 
•io non vi volli entrare , per fare conoscere al 
mondo la sua (bugia-, e -cosi me n'andai a di" 
lungo a Barcellona, archivio , della cortesia , al- 
bergò de’foreslieri, spedale de’paveri , p.atria dei 
bravi, vendetta degli offesi , e grata «ciwcis pen- 
denza delle amicizie stabili, e in sito, e in beb 
Jezza unica ; e sebbene le cose che incessa nfl 
‘ sono successe,’ non sono di troppo gusto, ma più 
tosto di molto dispiacere con tutto o ò le sop- 
porto senza esso, solo per averla' ve fiuta. -Fin ai- 
mente Signor D. Alvaro T^rfe , io sono D. Ghi- 
scictte della Mancia , 1' istesso ohe bandisce la 
fama , e non quello sventurato , che - ha voliuo 
usurpare il mio nome , e farsi ‘onore oo’ mi'’! 
pensieri, lo supplico V. S. per f obbligo «h** 
ha alt’ esser Cavaliero , voglia ' esser servito ‘H 
fare una iestiiaor«ianza davanti ai giudice dique- 
ata Terra, ohe V,- S. non m' ha velluto mai p'U 
sino adttftso, ,e che'do non sono il -Ll> Chncioit*» 
stampalo nella seconda Parte i nè -questo Sioo*'* 
Fanzd mio scudiero, è quella che V.-b. oonohb* 
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servir?» a V. S. di luelta buona voglia rispose 
l3. Alvaro, ancorché apporti maraviglia il vedere 
due Den Gbisciotti , c due Saocj in nn ìstesso 
'tempo > sì coofonui ne* nomi , oorae differenti 
selle azioni j e torno a dire, e riconfermo, oh’ùs 
son ho visto quello , che ho visto; nè è suo* 
cesso per me quello , che è successo. Getto disse 
Sancio , che V. S. dov'esser’inoantato , come la ■ 
naia sigoora Dulcinea , a piacesse al Gielo , ohe 
consistesse il disincanto dì Y. S. in darmi tre ' 
inill’ altre, e tante frustate, come io mi do per 
lei , ohe io me le darei senz* interesse alcuno, lo 
non so quello ohe voi vi vogliate dire di fru- 
state , disse D. Alvaro j e Sancio gli rispose che 
era cosa lunga da raccontare , ma, che esso glielo 
Tioconterebbe , se a caso facessero l'istesso oam- 
mino. Venne intanto l’ora del desinare. Ooo Al- 
varo , e D. Ghi^iotte desinarono insieme. £ntr6 
a caso nell* albergo il giudice della Terra , eoa 
nn notnjo : dinanzi al qual giudice D. Ghisciotta 
£ece una domanda che conveniva alla sua giusti- 
zia , la qual era , che O. Alvaro Xarfe , quel 
Gavalieio , che era quivi presente , dichiarasse 
innanzi a sua Signoria , com' egli non conosoeva 
D- GhUeiotte della Mancia , che sìmilinente era 
quivi presente, e che non era quello, che si 
andava stampando in un’istoria intitolata: Secon- 
da Parte di D. Gliisciotte delia Mancia, com- 
posta da un tale Avegliancda naturale di Tor- 
desiglias. 11 giudice finalmente procedette ginrì- 
dicamente , la dichiaraziona si fece eoa tutte lo 
forze , che in tali casi dovevano farsi per Jo 
qnal cosa Don Ghiecìotte , e Sancio restarono 
tnoko allegri , come se simile dichiarazione <*lor 
fosse ìinportata assai , o non avessero mostrato 
chiaramente la differenza de’ due V. Ghisciotti , 
f'i/o di D. CliiscioMe Val. Vili. JC 
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e quella cle*Ma0 Sancì, © le lor ope^e o’ifl'lor 
parole. 'Tra D. Alvaro j e D. Chiao'otta , se ne 
fecero raoìté di complimenti, e olFerte , nell* 
qn?rli il S^an Maticeg» mostrò la siKi saviezza di 
modo che fece toccar con mano a D. Alvaro Ter* 
rore , nel quale stava , il quale si detto ad inten- 
dere di essere incantato; poichò toccava palpa* 
bilmente due si contrari I3f»n Chisciótt'* Ven- 
ne 'la sera, si partirono di quel luogo, o quando 
ebbero camminato ' intorno a una mezzi lega si 
dividevano due dilFereuti strade, runiche gui- 
dava al contado di D. Chisciotte , ‘e l'altra, 
quella che D. Alvaro aveva à fare. In questo 
poco spazio, D. Chisciotte gli raocontò la^ di- 
sgrazia del suo vi nei mento , o f incanto , e <1 ri- 
medio di Dulcinea , tutte le quali cose fecero 
maravigliar dì.mnovo D. Alvaro il quale ab- 
bracciando D. Chisciotte , c Sanció, seguitò ' il 
•no cammino, « D- Chisciotte il suo, che quel- 
la notte la' pSssò tra certi alberi , per dar hmgo 
a Smcio di poter' finire la suà penitenza , che 
la fece celi' islesso modo , che la notte passata, 
n spese delle scorze de’faggi, molto piu che del* 
le suo spalle, che lo guardò tanto, che le fru- 
stato non ebbero potuto scacciar una mosca , se 
bene ve l’avess'avula di sopra. L’ ingannato D. 
Chisciotte non isbagliò nè pure un sol colpo d*-’! 
conto , e trovò che con quelle frustato della aot** 

10 innanzi , erano tremila ventinové. Pare , che 

11 Soie si fosse levato per tempo a vedere il sj-* 
CriHzio , con -la cui luce tornarono a s*g»iitire 
il lOr viaggio » discorrendo tra tutti e due del- 
l' inganno di D. Alvaro,’© di guanto buona'’ ri- 
soluzione era stato pigliàrè' la sUa* d»chi irazioné 
per via di giustizia , o a\ aatsnticameùte. Cam- 
minarono tutto quel giorno, c quella notte, seu- 
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sa suec«3«?rg11 cosa degn** da racoontarsi t se non 
fu , che in essa Sancio lini il suo compito, del 
r| tifile D. Chisciotte riniase contentissimo fuor 
rH iT»odo , 6 aspettava il giorno per vedere s’egli 
incontrava già per la strada disincantata la sua 
Signora Dulcinea; e andando avanti, non incontra» 
va donna alcuna , che egli non l’andasse a rico- 
Tioscere per vedere h* ella era Diloinea del To- 
}>oso, tenendo per cosa in fai li hi lé. ebe non potes- 
sero mentire le promesse dì Berlino. Con qàe?- 
stt pensieri, e desideri montarono su per un’ er« 
ta, di dove scopersero il lor contado, il quale,, 
vrsto che fa da Sancio si messe inginocchioni, a 
disse: Apri gli odcbi desiderala patria, e guar« 
da che ritorna da'te il tuo figlio Sancio. Panza , 
•e non molto ricco, almanco molte ben frusteto: 
apri le braccia , e ricevi similmente >1 tuo fi» 
gKuolo D. Chisciotte, che se egli viene vinto 
dalle braccia altrui , viene vincitor di se stesso 
che per quanto egli m' ha detto , è la maggior 
vittoria, che si possa desiderare :■ io porlo meco 
danari , perchè s* io mi davo > buone . frustale, 
ini metteva molto beo conto. Non ricordar pid 
queste pazzie, Sancio, disse D. Gbisoìotte , e 
andiamo ìu buon’ora a entrare nella nostra^ter- 
ra , dove daremo guade alla nostre immaginazio- 
ni > « ordine alia pastoral vita, ohe XHtnsiamo di 
esetoitare.' Con questo vennero al piano ^ e «fi 
u' andarono al lor paese. 
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V, GhisciolÌ0Ì ' 

CAPITOLO LXXHL 

MìBglì (tuguf'j ì che shlyB Don 'Chisciotto oli onitof' 
ntl suo contado , con altri successi , eh» odor- 
' nano , e accreditano questa grande Jétoria, 

„A IV entrar nel Contado i secondo olle dice Ha- 
mete ; D, Chìsoiolte vide , che nelle piaaae del- 
la Terra s» stavano adirando due ragazzi e l’uno 
disse all’ altro; Non V affaticar , PeriohigUp, che 
non l’ hai a vedere se campassi milV anni. D. 
Chisciotte senti questo , e disse fi Sancio , non" 
senti ta , amico , quello che ha detto quel ra- 
gazzo ? Tu non Vhai a vedere in tutto il ten^ 
po della vita tua. Bene che importa questo, ri? 
spose Saucio , che abbia qu«l ragazzo detto que- 
sto ? Che ? replicò D. Chisciotte , non vedi tu , 
ohe applicando quella parola alla - mia intenzi^ 
ne, vuol significare che io nodi ho a veder piu 
dulcinea /^ Sancio gli voleva , appunto rispondwo 
quando glielo sturbò il vedere, che per quella 
campagna veniva fuggendo una lepre smaltata 
da molti levrieri , e cacoiatori , la qual© per 
paura si andò a ritirare , e agguatar© sotto ai 
piedi'del Leardo. Sanoio la pigliò a man salva » 

© la presentò a D, Chisciotte , »l quale stava di- 
cendo ; Malum signum , malum. signum y nna 
lepre fogge , i levrieri la perseguitano. Dulcinea 
non si vede. V. S. è pure un uomo stravagante i 
disse, Sancio , presupponghiamo , che questa ie^ 
pre sia Dulcinea del Toboso , e questi Levriorif 
che gU van dietro , siano i malandrini incanta- ; 
♦ori , che la trasformarono in contadina t j 

fugge j, io V acchiappo , e la do in man9 a V. 
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kh» h Ueni tra I« ia« bragia J é 1’ ac«atcjza Ì 
che mal segna è questo ? e ' ohe ma] augurio «i 
può pigliare di qui ? I due ragazzi , che centra- 
•tarano , andarono » veder la lepre , e Sancio’ 
domandò a un di essi , perchè s' adirarano? é 
^li rispose quello che avera d«tto non la vedrai' 
più se campassi milF anni^ che egli aveva piglia-^ 
te all* altro ragaam una gabbia di grilli, la qu^*; 
pensava di nou gliela render mai più. Sappio si* 
cavò di tasca quattro crBEio • o bajoochi, e glieli' 
diede al ragazzo, per la gabbia 5 e la mise iq' 
mano a D. Ghìseiottej dicendo: Ecco qql,‘Si-‘ 
fnore , rotti e fracassati ’ questi augurj , che 
hanno tanto ohe fare co* nòstri snoòeisi' per 
quanto m* immagino , cosi goffo compio soho,)' 
come con i nugoli dell* anno passato y ’e se mal 
non mi ricordo,^ io ho udito dire dà! Piòvano' 
della nostra Terra , ' cho hon è da persone cri- 
stiane > nè savie il far riflessione a queste baga- 
telle , e anco V. S. stesso me Io disto ‘ a £101*01 
addietro, dandomi ad* intendere, che erano ba- 
lordi tutti qua Cristiani , che davano mente agli 
augurj , e non bisogna che ci Iratteiighiartio più 
in questo , ma passiamo avanti , ed entriamo nel 
nostro contado. Arrivarono i oaooiatori , c do- 
mandarono la sua lepre, e O.* Chisciotte gliel* 
diede ; andarono innanzi, 0 airentrata delia T*)rr4 
trovarono in un praticello il Pievano, e il Doù 
torà Sanson Carraseo , che dicevano T officio • • 
il bello è , . he Sanoio Panza avea mesAo sopra 
il Leardo , * sopra il fagotto dell* arme acoiò ser- 
risse di soprasoma la vesto di tela bottana , di- 
pinta con fìamme di fuoco , che gli misero bel 
Castello del Duca la notte ohe Altisidora tornò 
in se, e gli accomodò si bene la mitra in capò j, 
tho fu la più nuova trasformazione, e qruamea- 
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to col (jijials sì fosse mai visto giupaento nel mend^'. 
't’ulii é d*ie furono subito oonosciuti dal Pievano;' 
e dal Dottore die vennero alla volta loro a brac- 
cia aperte. D. Chisciotte smontò, e, gli abbracciò 
«tre^tameutè , e • ragay;si , rbe sono, linci inevi- 
tàbili sròpersfro da lontano la mitra del gin» 
mento, è córsero a vederla , -e dicevano l’un l’al- 
tro': ' Ragàzrt Venite a veder I’ asino di Sanolu 
Pania , che, è più bello, di |VIingo , , e la bestia 
di D. Chisciotte ,, ,,ch‘e è -piÙ. . m ^gra oggi che il 
primo giuV no. Attorniati bpalment, e da una gran 
móllitudine di ragazzi , e accompagnati dal Pie- 
vano , e entrarono nella Xtrra , e 

àndaiptiO a cas» di JD^., Cfatsciplte , e vi trovaro- 
no su là porta la sua s^v.a , • la sua nipote, 
che avevano’ di già avuto nuova del suo arrivo^ 
e r avevano anco data a .‘^Teresa Panza raogbe .di 
Sane IO ^ là quaify scapigliata , e mezzo ignuda, 
menando per la manp fiancetta sua figlia j corse 
a vedere il suo marito e vedendo che ei noa 
èra si bene all’ ordine , c.om’ ella credeva, che 
avesse a essere un Governatore gli disse ; Che 
vuol dir marito mio , che . voi venite a (presto 
modo? che mi pare, che veughiate a piedi, • 
spedalo^, e avete più cera di , disgpveroato 
che di Governatore? Teresa., rispose 8an-, 

ciò , spesse ^oile dove T uomo .si pensa che- 
Vi sia una cosa ve n’ è un’.altre, e anHiamoceu^- 
a Casa nostra , che là .ti diro cose da farti mara- 
vigliarè, IO porto de’ danari , che è 1’ ira por* 
fanza , guadagnali p^ la mia industria, e sen- 
za danno di nessuno. Portate pur de’ danari » 
marito mio buono, disse Teresa , e siano gua- 
dagnati come si pare , che in qualsivoglia 
modo che voi gli abbiate buscati , non ave* 
'Zete messo al mondo usanza nuova. Sanoetta ; ab- 



Liiro rm Ì.7I 

braccio atto padre , e gli domandi , aa la aveva 
]rartato niente, che era alata aapettando , comò 

j ® acchiappandolo da un lato 

della cintura , e la sua naoglie per la mano ; 
tirando la sua figlia il Leardo se n' andare n<» a 
casa, lasciando D, Ohisciotte nella' sua »in ptoter 
della sna WJ^te , e della sua serva e in'cooiA 
pagnia del Pievano, e del Dottore. D. Chisciot- 
te senza guardare a temimi nè a ore* in quel- 
] isUsso puòtò SI ritirò a parte col Dottore c il 
Pievano, 0 brevemente gli raccontò il • suo vin— 
cimento , 6 T obbligo , col quale era rimastò di 
non uscire per uh anno dai suo contado. I| che 
taceva pensièro ‘tìP osservare a puntino , senza 
trasgvmire un atomo, dichiarandosi a qi^sto 
come OavaiiMio errante obbligato per la'^ puntua- 
lità^ e -ordine* dell’ errante Cavalleria^ oche 
aveva pensalo di' farsi quell* anno pastore , e di 
^tf attenersi nella ' solìtudue de’ campi , dove a 
briglia ^sciolta poteva' dar guado a tuoi amorósi 
pensieri, esercitandosi nel pastorale, e virtuose 
esercizio j « ohe gli supplicava, che so inon ave- 
Tano molto da fate e non erano impediti in -at- 
tendere à negozj di 'maggior importanza , tóIos- 
Mro esser suoi compagni ; che egli comprerebbe 
delie pecore, -e dei bestiame che fosse sulBoien- 
te / che prenderebbe nomi di pastori > « anzi 
Jor faceva sapere, ohe »J megli* di quel negozio 
> perebèL loro a^va posto 'i nooii 
che gh starebbero come dipinti. 'Il Piavano gli 
*, > ® j* dicesse. D. Chisciotte' rispose ohd 
.1 ® chiamare il pastore ChiscMiizzo, 

y pastor Gatra»cone,. e il Pio- 
. j! P^*^|Cr Pievambro, Ognuno rimase stu* 
pilo di vedere la nuova pazzìa di D. Chisciot- 
te -, naa perchè non lasciasse un -altra volta i4 
Vm t g se n’atOgcjsg alje fiaraUerig, sp*- 
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rando che quell* anno potrebb>«afre statò niedl*< 
'cato condiscesero alla sua ìntenaien® » ® appro- 
darono par savia la sua pazzìa olferewdosegli por 
comparni nel suo esercizio: o . tanto piu dissa 
Sanwn Garrasco , cbe come di già tutto il mon- 
do sa , che io sono celeberrimo .poetai cosi a 
ogni passo comporrò versi pastorali , o cortigiani, 
o.eoroe più mi tornerà conto^ acciò non ^^**’*t- 
tengbiamo per quelle oatapepchie, dove abbiamo 
a andare : e quello ohe è più necessario, Signori. . 
miei è che ciascheduno elegga il nome della 
pastoia^ 'che, pensa di celebrare ne* suoi varai, 
e che non lasciamo albero, per-^uro che ei «a, 
che non ve la scriva, ® incavi il di le* noma 
com’ è uso , e costumo degl' innamorati pastoru. 
Questo e stupendissimo rispose D. Chisòiotte , 
ancorché io sia libero di cercare un nome fiato 
di pastore, poiché io. tengo U senza. pan Dnlci- 
' nea del Toboso , gloria di queste ‘ riviera, oma^- 
mento di questi prati , sostegno della ballezaa , 
finezza delle grazie , e finalmente soggetto , so- 
pra il quale può fondarsi bene ogni lode per 
kierboUca che ella sia. Questo è yerissimo, disse 
il Pievano; ma noi altri andremo oeroando dove, 
jrorrà la sorte., delle pastore più dozzinali , che 
sa elleno non ci quadreranno , almanco oi ango- 
lino. A questo soggiunse Sanson'Carrasco.* e quan- 
do pure, ci mancassero, lor daremo i nomi dt 
quelle ohe sono in stampa, della quali n é pie- 
no il mondo, FiUidi, Amirillì , Diana , Flendei 
Calate, e Belisarde; che. giacché le vendono per 
lo piazze, non sarà taiito gran cosa ohe noi al-, 
tri le compriamo, e tenghìamo per nostre: se « 
easo la mia Dama , o pastora per meglio dire , 
ai chiamerà Anna , la celebrerò sotto il nouiq 
#* Anarda o se Franoesoa , La chiamerò Fr^.« 
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(Beala ] e se Lacia , Lacinia , olié tallo viène 4 
estere ^un* istessa cosa y e Saaoio Panea , se pa- 
ro eg*!! ha a entrare in questa compagnia, potrà' 
celebrare la sua moglie Teresa Panra , con il 
nome di Teresainà. D. Ghisoiotte si mise a ride- 
P Applicazione del nome, e il Pievano 
lodo innoitamenta la sua onesta , e onorata riso— ‘ 
laziona « e * offerse di nuovo a fargli compagno ia 
tutto il tam^, che non gli fosse necessario as— ’ 
•istere a* suoi obblighi necetsarj. Con questo si 
licenziarono da luì, e lo pregarono, e consiglia**’ 
rono, ohe procurasse di star sano, eon governar- 
ai' il meglio che ei potesse. La sorte volle , che 
la sua Nipote , e la serva sentissero ii ragiona- 
mento , ^he fecero tutti e tre , e subito cU fu- ' 
reno andati via , entrarono ambedue a veder D- 
Gbisoiotte , e ]a Nipote gli disse : Che cosa è 
questa^ Signor Zio? Ora ohe noi altre pensa-- 
▼amo , ohe V . S. tornasse a ridarsi a casa sua , ■ 
e fare in essa una vita quieta , e onorata , si 
▼noi mettere in nnovi laluirinti , ficeo'ioyi pa- 
storello : tu ohe vieni pastorello » tu ohe vai , 
iMne sappia che forzo verde è già duro per faro 
zampegne. Al ohe soggiunse la serva : Potrà V» 

S. sopportare alla campagna i gran caldi della 
•tate, i aireni delP inverno, e gli urli de’ lupif, 
no certo, «he questo è esercizio, ed offi/sio da' 
uomini robusti, avvezzati, e allevati per tal mi-^' 
•tiero quasi dalle fasce, e dalie pezze. Pure gli 
è pur meglio’ tanto per tanto Tesser Gavaliero 
errante, che pastore; senta Signor pigli il mio 
constgho, che non glielo do dopo esser satolla ‘ 
di pane, e di vino, ma a digiuno, a dopo eia-'" 
quant anni, che ho di tempo; stiaseng in casa ' 
•uà, abbia l'ooohio alla sua roba, confessisi 
*P }«juti i poveri, e se gliene riesce male, di-’^ 
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e» chMo 8*m una. mais foinmiua. Taoeté, Figlie» 

£li rispose, D. Chiscioti* che io so benissirmi 
ouello che mi conviene; menatemi al letto , che 
mi pare di non ìstar troppo bene, e tenete per 

cosa cerlà, che 0 s a Cavaliero errane * o pa^ 

’atore per errare , non m.^nche^o d ajutarvi d» 
anello , thè avere te di bisogno come aaS" 
fttli lo ' vedrete ; <• le Buone figli» ^ 
erano senza dubbio ) serva , e nipote , Io mena- 
ybho a Metto , . dove gli diedero da mangiare , q 
di «jue^ regali, cb® loro fu possibile» 



> 
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còme P> Chudotte s ammàlh,^e del. testamento 
\che ei ftce t e ^la tua tnone\ 

Cpiiciossiacosacbè le pose umane .non siano 
teme, andando sempre in. decimazione da suoi. 
> principi» sintanto che arrivino al suo ultimo ii- 
n'e ìuass imamente le vite degli uomini, e non 
aNendo queila. di D, .Chisciotte. parlicolar privi- 
leeio dal Cielo, per ritenere il corm della sua , 
gim.se il suo fiue,, ed ultjm* ora quando egU 
^nco se l’aspétt^va: perchè p fosse dalla malm-. 
conia;, gli cagionava .il vedersi, vinto^ o pu- 
rè la disposizione del^^ielo, che 'Cosi 1 ordina- 
va gli si attaccò una . febbre , .che, .lo tenne sei- 
giorni al' letto, ne’ quali tu rnolte volte visi Uto 
dai Piovano, dal Pottore, e dal. Rarpi ere , ami- 
ci senza che mai gli 8i levasse daccanto al ca- 
pèzzale Saoc.o panza , ij ?U 0 buono scudiero. Co- 
storo (.credendo.cbe il dispiacere di vedersi viu- 
*tQ , e di non veder adempito il suo desiderio 
jn 9 j|a liJb^itaTj e disincanto <Ji Puloinea ^ lo Ktn. 
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tiesse di quella sorte ) procuraTino' per ogni f'i» 
possibile di ' ralU^gfritló , dicendogli il Dottore , 
cbe stesse di buon animo , e si lerasse p^r dar 
principio ai suo pastora! esercizio ; per il quale 
aveva già composta un'egloga, ohe non disgraT 
dava a qnar>te n’aveva composte Sanazzaro ; e' 
ohe aveva già comprato dì sua propria boi sa 
due b.-avi cani, per guardare il bestiaintt , l’uno 
rliiamìto barcino, 1* altro butrone , ohe gliel’ava~ ' 
ira venduti un maremmano di Ghiotanar; ma non 
per questo D. Chisciotte si poteva lovar da dos- 
so Ja malinconia. 1 suoi amici chiaruarouo ii me- 
dico , «he gli tastò il polso , e non gli piacque 
troppo > e disse , che in ogni caso attenda alla 
salate della sua anima , perchè quella dei oorp» 
correva risico* D. Chisciotte lo sentLcon ouimo 
riposato, ma non lo sentirono cosi la sua serva, 
là sua Nipote , ed il suo scudiero , li quali onv 
rainciarono teneramente a piangere, come se già 
i' avessero tenuto morto dinanzi, li p<irer del 
medico fu, che i disgusti , e. le maiinconte iu 
consumavano. D. Chisciotte pregò che io, lasoias- 
sero star solo « perctiò voleva , dormire un poco. 

' Cosi becero, e dormi in lina tirata ^ «ome si 
dice ) più di sei ore , tanto che ia'serva, e la 
Nipote credettero , ohe non ai avesse* più a de- 
stare. Finalmeoter ai capo del detto tempo si 
glìò , e dando una gran vose disse: Benedetto ^ ' 
aia il potente Iddio^. ohe tanto bene mi ha fatto: , 
in fine le sue misericordie non hanno limite, nè 
Vali^reviano, >nè impediscono i peocati<degii< uo- 
mi nl.^Xa Nipote stette attenta .alle parole delio 
Z»o parvero più a proposito di quelle, cha 

egli -soleva dire, jdmànco in quella maiattia , o 
-gli domandò: Chi cosa dice V. S. ci è egli nien^ 
te di nuovo? rvb.’ misericordie sono queste 
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cbe peccati tIegU uomini f Le 
•pose D. Chisciotte, Nipote mia, sono quello , 
che in questo istinle ha usato meco Dooienedio, 
le qnali come ho detto, non son impedite da 
miei peccati: io tengo già il gindiaio libero , o 
chiaro, senza T ombre cal ginose dell'ignoranza, 
ohe la mia infelice , e continua lettura dei de- 
teatabiU* libri di Cavalleria mi vi pose; ora co- 
nosco i suoi spropositi, ed i suoi imbroglj, e^ non 
mi incresce, se non di essemaene chiarito si tar- 
di che non ho tempo da fare nUsana^ricompen- 
sa , con leggerne degl» altri* che siano luce dei- 
r anima ; io mi sento, Nipote mia , in punto 
dì morte, e la vorrei fare in modo, ehe dessi a 
conoscere., che la mia vita non era stata sì cat- 
tiva , thè lasciassi sopranomo di pazzo , che seb- 
bene sono stato tale, 'noudi meno non vorrei cen^ 
itirmar questa veiità nella mia morte: chiamami, 
emtca , i miei buoni amici, il Pievano, d 
toro Sanson Carrasco, e Mastro Niccolò Barbie- 
Tc ,, che io voglio confessarmi, e fare il mio 
stameuio: ma la Nipote risparmiò la fatica di 
ondare a chiamargli con l’entrata di tulli 
.Appena D. Chisciotte gli side, che eidisstt Da- 
temi la mano , buoni Signori , perchè io non 
sono più D. Chisciotte della Mancia, ma Alon- 
ao Qnisciano , ohe per i miei costumi fui co- 
gnouiioato il buono- Io aon ora nimico di Araa- 
4is dì Oaula , e di tutto l’ infinito stuolo della 
aua stirpe : ora mi sono odiose tutte I istorie 
profane dell’errante Cav allei ia ; ora conomo la 
mia scioccheria ; e il pericolo, nel qual m* mise 
l’averle lette; ora por misericordia d Iddio, 
imparando alle mio spese le odio , ed abbomino. 
tonando tutti e tre lo sentirono dire queste cose, 
•H^edeiUio senza dubbio, che gli fosse yenala 




-Libro riir. i8t 

t&t»* allr» - nuova p^zziaj e il Dottore Sansoni dar* , 
rasco disse: Ora Signor O. Gbisoiotte , oho 
noi abbiamo nuove , cbe la Signora Dulcinea ò 
disinoantata , V. S. dà in fjuosto, e ora ohe ot 
manca si poco per esser pastori, per passar can- ^ 
landò la vita coma tanti Princix»', V. S. si vuoi 
far romito ? di grazia stia cheto , e terni in so 
stesso, e lasci andare questi pensieri. Quelli, che 
i usino a qui, replicò D. Gbisoiotte, sono stati'^ 
veri in mio danno , la morte gl* ba da conver- 
tire , con |t diviao ajuto io mio jbenefizid. Io j 
Signore , sento « che die ne vo alia morta per ' 
la poUa 5 lascino andar le burle, e meuinmi un 
confessoroi, che mi confessi , e un notajo che 
fitccìa il mio testamento , ' cha in tali frangenti 
come questo , 1* uomo »wn s’ ha da burlare con 
l’anima, e cosi supplico chi in tanto ohe il' 
Signor Pievano mi confessa , vadino per il no^,‘ 
tajo* Si guardaron l'un l'altro , maravigliati di 
quello che O. Chisciotte aveva detto , e sebbene 
dubbiosi gli veliero dar credito, e uno da’ se- 
gni da* quali congbietturarono, che ei si moriva, 
fu 1* esser divenuto si facilmente di pazzo , sa-' 
vio ; perchè alle sopraddette parole , n’ agglunsa 
molte altre si bea dette, si cristiane e si coii"i 
siderate, che lor venne del tutto a levare il dub- 
bio, e a credere,, che ei fosse savio. Il Piovano 
fece uscir la gente; ed.ojli restò sol» con 1®*» 
e io confessò. 11 Dottor Oarrasco andò per il^ 
notajo, e di li a poco ritornò con Im, o con' 
Sancio ( ohe già sapeva per via del Dottor® a ' 
che termine stava il suo Signore , trovando la 
serva ^ © la nipote afflitte , e meste) comincio a 
piagnere j e a sparger lagrioie. Si fini l i con- 
fessione ^ e il Pievano usci fnora dicendo ; Gerii# 
clies ' ei si muore , e ohe Alonso Ghisciano il 
di U- C/t! sciolta Foi nri Ij 
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fcaoBÓ ita Ael *»<» giacluio ; poliamo entrar €i- 
caramente acciò oi»9 ei facoia U suo testameatd. 
Queste nuove dettero una terribil spinta « gra- 
vidi occhi della serva, della nipote, odi Saaoia 
sue buono seadiero, di tal maniera , che fecero 
^da essi scoppiar le lagrime , e ‘"uscir dal petto 
mille profondi sospiri , perchè veraìaento J emme 
trualché volta si è detto "1 intanlo ;ohe I>. Cihi*- 
sciotte fa Alonso Chisciano fu buono asciutta- 
mente » e intanto che fu D» C&isciotte della 
Mancia , 'tu sempre di piaoévoJ oondHBÌone , c di 
genial procedere, e per questo era -ben ▼®*“to 
non solo da «jaei di oasa sua , ma da quanti to ’ 
conosceva no. Il notajo dùnque entrò dent^ con 
«li altri, e dopo che ebbe fatto il capo del te- 
stamento, • a D. Chisciotte gli fa faoCotóandata 
f anima , con tutte quelle circostanze che «l'ri* 
cercario , Venendo alle laiolte disse j lieta * 
volontà, che di certi danari , ohe Saiioio Panzi 
( che io nella pazzia feci- mio scudiero. ) » 

che per esserci 'state tra me e lui certe difierei^ 
ze, e disgusti , voglio che non sia nmlestato, nè 
gli sia domandato conto di essi, ma chU so u« 
avanza qualcuno, dopo che ei si sarà pagato di 
quello che gli devo, il recante sia suo ^ -ohe sarà 
molto poco , e buon prò gli faccia } o so tjuan- 
•^o io ero pazto fui bastante - a «dargli il governo 
<Jeir Isola , potessi ora , che sono savio dargli 
quello d’ un ^Regno , glielo darei : perchè la 
grettezza della sua condizione , e la fedeltà del 
suo procedere , lùerita egei cosa } e voltandosi a 
Sàncio gli disse; Ferdonami amico , per Tocce* 
Siene che io t' ho dato di. parer pazzo oom< tue, 
facendoti cadere nell' errore ohe io son caduto , 
che ci siano stati , e ci siano al mondo Cavalieri 
erranti. Ahi rispose Sando, piagnendo , V a 
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non si sig^oor mio, ma pì^li il mio eoa? 

«i^lio , e attenda a ,»ir«re , paroUè la maggior 
paliiia -, dia possa fare no Uomo in qaaita vita , 
è U$oiarii morire così alla habliaià, senza dio 
niesano f ammazzi , nè altro laani lo finisoano , 
ebo quello della noilinoonia di grafia guardi di 
-non si lasciar vincere ddrin&ogardia , ma levisi 
di questo letto, e- aniia nocano in Gimpagna » 
Testiti da pastori, come siamo rimasti d’acoordo: obi 
«1 ^ dietro a quaiobe uiaeohia troveremo la signora 
X>ooQa Ouloinea disinoautata , come desideriamo. 
Gaso , ohe V. S. ti muoja di disgusto di vedersi 
Tinto , dia a ibj la colpa , dicendo , che per 
aver io strette puco lo cinghio a Ronzinante 
r hanno fatto cadere , e tanto più , che V. S. 
aversi visto ue* suoi libri di Giralieria esser cosa 
ordinaria farsi oad^r l'uno i’ altro i Giralieri } 
e quello ehe oggi è vinto, esser domani viucitore. 
Cosi è , disse dausoiie , e il baon Sancio Panca 
è naoito pratico in questi oasi. Signore, disse D. 
Ghisciutta^ andiamo pian piano, perchè ora nei 
nidi dell' anno passato non oi son più uccelli : 
an anno io fai pazzo , e ora soa savio ; fui D.; 
Ghtsciotte della iVlanoia , -o ora sono ^ come ho 
detto ) Alonso Ghisciaun il buono : il mio pea* 
timento , e la mia verità sia quella che mi fac- 
cia ritornare appresso le Signorie Vo^re iu quel 
possesso di riputazionè, ohe avevo prima , e se- 
guiti innanzi il. signor Ufotijo. Item lascio tutta 
la mia roin a porta chiusa ad Antonia Ghisoiana 
mia nipote , che è praiente avende cavato pri- 
mi; il meglio di essa quello, che larà necessario 
per soddisfare alle tascate , ohe ho jgitte ; e la 
prima sirddisfaziono , oh^ si facoia , voglio che 
# pagare il salaria, •he io devo, del tempi , 
che li mta serva m' ha eorrito , e di più venti 
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Ducati dft farsi tiii •▼astilo. JLascio per ‘I*U6Ì l«i" 
«taioentarj il «ig. Pievano , é il sig. Dottore San» < 
fton Oarrasoo', che «ono presentù-tlteno >è mia t<#»' 
Ionia , cho'«e Aotonia Chisoiana si vorrà inari--> 
toro ,'8Ì‘ roarlti'con un uomo,- del quale si -sia • 
presa prima informazione , ch' ei non sappia\eha • 
eosa siapo libri 'di Cavalleria; » in caso eh» -si' 
Uovi esser Vero ,e che non ostante questo la rai« < 
nipote si 'voglia maritar con lai ^-e si mariti 
perda tutto quello ohe- io le ho lasciato , e i miei ' 
testamenta ri lo possi no a lor beneplaoito distrì> 
buire Sn- opere pie. liem supplico i sopradetti • 
sfghtyri toioi tesiamentarj ;,‘cbo se la buonaaorte-’ 
lor fa conoscere P autore , ohe dicono aver cono* 
posto uri’ Istoria , che va -attornó col titolo di 
8eoonda parte delie prodezze di Don Chisciotte •■ 
della Mancia , gli domandino da parte< mia con ' 
ogni affetto- possibile , perdono per J’ occasione * 
eh’ io' gli detti ^ senza pensarlo ) di scrivere tanti 
O 'sì grandi spropositi , come in essa scrive ; por- • 
chè io mi parto da- questa vita con isorupolo di 
a-vergii dato motivo per isorivérii. Serrò eou que- 
sto il~teàtamente , e venendogli -un accidente ai 
distese nel letto quanto era lungo, 'lutti si mi- 
sero sotto sopra , e misero mano al suo rimedio, 
6- in tre giorni, che egli-visse dopo questo, nel 
. qual, fece il testamento si sveniva spessissinH> , 
per il che tutta la casa' stava sollevata , ma in 
ogni modo^la' nipote mangiava, la serva brinda- 
va , e Sanoio Panza giubilava , che la materia • 
di eveditcre qualche cosa scancella , ,o tempera 
ncU* erede la memoria del dolore, che è dovere 
ohe il morto lasci. Giunse finalmente 1’ ulti m’ora 
D. Chisciotte . dopo' che ebbe avuto tutti i 
Sacramenti , e dopo avere abbominato con molte 
'’d elìcaci, ragioni i libri di Oavaticria : »1 nolajo 
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si trovò presente , • disse , che mai aveva letto' 
in nissuD 'libro di • Cavalleria , che alcuno Cava-* 
Jiero errante fosse morto sul suo iettò con tanto 
riposo e si oriatianamente come D Ghisoiotte , 
il quale tra la ^compassione , e lagrime di quelli, 
oiie quivi si ritrovarono , rese il suo spirito 

(Viglio dire) si moiì* Vedendo questo il 
Pievano disse al notaio , che gii facesse testi aio>^ 
nian/a come Alonso Ghisciano il buono , chiamato 
rouiundineute' Don Chisciotte y della Mancia, era 
passato da questa presente vita , e morto natu- 
ralmente, e che dtfuiandava'la tale testimonianza, 
per levar i’ ocoasiene 'di qualche altro autore , 
che Gide Uamete Beneiigelì lo risuscitasse falsa- ^ 
mente, e facesse iniiiiibiii istorie delia sua pro- 
dezza. Questo fiue ebbe l’ingegnoso cittadino delia 
Mancia , il cui paese non voile , Gide Hamete 
ecriver e puntualmente , per lasciare, che tutte 
le terre e luoghi dei a Mancia contendessero tra ^ 
di loro per ailiglioiarselo , e tenerlo per suo corno 
contesero le sette città di Grecia per Omero. 

,-.Quì non si pongono i pianti di dancio , deifà' 
nipote, e della serva di Don Chisciotte, nè i 
nuovi epitaffi della sua sepoltura, sehuene San- 
son Gacrasco gli pose questo. 

Giace qui quel Guerrìer farle , 

Che tanV oltre s' a ponzò f ' 

Ui’ il oalor ebbe per sorte, 

Oifde qui non trionfò 
Di iua vita la sua morte. 

L'e" del mondo uno strapaazo, 

E mandandolo in un (guazzo 
JLo colmò di tal paura , , 

Cfi’ alla fin fu sua Centura - * 

Morir savio, e vi^r pazzK 

« 

/' ». 
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O. ChiscidUé», 

£ il pralentissimc» G.t(id H uaeta disse alla sai 
panoa: Qui rimarrai attaccata a ijuasto rastrello, 

« a questo filo di rame non su ss bau temperata,- 
o mal fessa peana mia , dora virerai ian^faii ea> 
oob se presaataosi ^ e malevoli Istoriot tioa ti 
staccano per pro£anarti y mi prima che ti toc» 
ohìao , il puoi avvertire , e dir loro nel miglior 
modo che potrai ; lontano pultroaciui , nissua ia 
4ooohi , peiipbè' quest' impresa , buon Re , par 
ma era guardata. Per me sola nacque . Ooa Ghi- 
•ciotta , ed io p>;r Ui j egli seppe fare , ed io 
a^ivera : due noi soli siamo d' accordo ad onta, 
e dispetto dello scrittor fiuto e Tordesigliesco , 
ohe 8* ardì , o si ardirà di scrivere con rozza e 
mal assetta penna di struzzo le prodezze del mio 
caloroso Gavaliero , parobè non e peso deile sue 
•palle , nè assunto del suo raffreddato ingegno ; 
e tu lo avvertirai £ se a sorta lo vieni a oono» 
ecereV. ohe lasci riposare Delia sepoltura le strac* 
ohe e già guaste ossi di Don Chisciotte , • non 
lo voglia portare contro ogni foro delia morta a 
Gastiglia la vecchia facendolo uscir dalia fossa, 
dove realmente ed in verità giace disteso quanto, 
og'i è luogo, impossibilitato di fare ia terza 
giornata, e nuova pellegr inazione , che par tir 
la burla di tante , ohe ae fecero taoti Cavalioi'l 
erranti , bastano le due che egli fsea si a gusto 
e beneplacito delle genti, che nVebbero notizia, 
al in questi , comQ in altri Regni stranieri , e 
eoa questo soddisferat alla tua Cristiana profes* 
sioue , consigliando bene chi tu vujì mila , od 

10 rimarrò soddisfatto e contento d' essere stato 

11 primo, ohe ‘abbia goduto interamente il fmt* 
to do’ suoi seritti' , come desideravo j poichà 

è stata altee il mio desiderio, che di far oda 
a^li Uomini le finte o aptopoiiuto istorie 
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libri di Gavalterìa ^ ohe per quelle del mio voro 
Don Chisciotte vaauo inciampando j e hanno a 
cader del tatto senza dubbio veruno. £ Dio 
li guardi. 



Fine del Libro Vili. , ed ultimo» 
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